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OSSC) NO i tempi no* 
fin, Magnifico M. iran^ 
cefo, molto ràgioneuolme 
te chiamarfi infelici : poi 
che nelle meri duna pran 



parte de glihmminifi ue- 
de rmouata^cjneUa cofi maluagia, et rea opmio 
ne, che prima hebbe orgineQccondo cherefer 
ri/cono ^dfgoftino & Euftbio)da <jncl dotuj?i- 
mo, & reputatifimo Syro, tatto jiim.no , £7* 
honorato da intonino Imperadore clic 
fa /equità poi da Prt/allianofuo difcepolo , da i 
Manichei da molti altrixioc chegli huemi 
stu non fieno /ignori & padroni in modo alcu- 
no , delle attiom , & opere loro : ma che tutto 
quello che e fanno, non poffa ejfer fatto da lo- 
ro in altro modo, che c fc lo fanno . Qucjìa opi 
mone, è certamente digran danno alla A 7 atu- 
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ta humanaùmperoche qualunche lafeguita y nQ 
Circa mai non fi sforai di operare punto 
meglio, the in quel modo flej f forche egli fi truo 
u t mojf) : & Jpinto ne primi fuoi moti , da lo ap 
petit o:& Hiuendo interamente fecondo quello 
dtuune al tutto fmilt agli animali ^che manco 
no della ragione , Ne tn quejìo modo folamen- 
te diminufce la nobilita di ejfa natura buma~ 
najna ella le togle anchora, et la priua di quel 
lajeìiuta, che gli huomìni pofjoyio confeguire y 
uiutndo Jet ondo la uirtu y 0* dando/i agli /ìndi 
delle buone arti; inde leua , £r annulla fenzg 
dubbio alt uno, tutta la Filo/ofia^rendefojpetto 
fi>& inquieta iauita ciuile.ja non tener conto 
agli hucmini di quella dilige ntia, &folleatudi 
ht> che fi dt bbe u/ar circa algoucrno delle co- 
/e pubblice.faingtufle (e leggi.lcua uia quella 
tura>chegioua tanto ^ t tanto utile ^algouer 
no dille co/t jpriuate. & finalmente mojtra ef- 
fere al tutto nana quella cura & quella follea- 
tudinc,chc ufono ijaui& ottimi padri jiel alle 
uare , 0* cufìodtre i loro figliuoli . La filcjofia 
dicofe que/ìa opinione e uera y fi uede e/fere m 
tutto dejìrtétta ipercioche facendofi da lafopra 
imui-hU é nh\U- Imtbbejtnxito *driJlotile j nel 



nòno della Metafifica $ a dividerle pot ernie in 
parte prtua al tmto delit ragione y &m Darre 
pantupante di lei : Quando e du e che quelle 
chenixncono di ragione y hauendo il principio* 
Ugnale le Muove a operare y capace job Anna 
co} a per volta , fono determinate follmente a 
una fola operatone: & che quelle che fono ca 
paci di ragione offendo fondato que/ìo talprin 
apio loro in ejja ragione Jaquale ha cognizione 
tn qualfiuogiut cofa, di amen due tfuoi cantra 
tijyper conofcerfunfieme, & con una J ola, & 
mede/ima cognitione/uno&l \:lrro;no fon de 
terminate più a luno y che a l'altro: onde poj fo- 
no operare y et non operare y a loro piicereiilche 
non pojfon'farele potenti e inr ottonali . an^i 
per ejfer moffe da quel principio loro,a una ape 
ratione determinata , non pojfon mancare di 
non operare intatto fecondo quello, per la qual 
cofagli huominifoli (facondo che dice il rrt' Je- 
fimojilofofo nel principio di detta Metajijica) 
tùuono fecondo la faenza <& l'arte y <& tutti 
gli altri animali, fecondo t immaginatione o fe 
codo la memoriaiLafilofòjia Naturale farebbe 
dnchora ella leuata ut a datale opintoneirendert 
do ella al tutto uana > quella prima nottua, 
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quella dignità , cioè che la natura non fa cofk 
alcuna in nano, con la quale *Anflotilc pruou* 
magran parte , delle cofe naturali : conctofia 
che m uano ci farebbe fiato da lei la ragione fe 
noi non potelìtmo operare altrimenti , che ir% 
quel modo fieffo , che noi facciamo , farebbe 
ctiandio la Morale interamente deilrutta d>% 
lei , percioche e farebbe del tutto uano , quello 
che e/fi ci infegna, circa i cojhmi : non effen- 
do in no/ira podefta> operare più in quejìo mo- 
do, che in quello . Et certo(fe la cofajla cofi)nó 
b'ifognerebbe oltra a infinite altre cofe , mette* 
re jludio alcuno nella elettione degli amici , ne 
xonfigliarfi , o cercare come noi potefiimo di 
poi conferuarcegli . Diuentcrebbòno mutili $ 
precetti politici, & ciuilimon bi fognando mct 
tere fìudio , o diligenza alcuna, negouerni de 
gli fati. Ne quali non far ebbono per il uer o, al- 
tro anchora le leggi, che unafomma, & mera 
In^iufìitia , non meritando ne punitione , ne 
premio quelle opere , che fanno gli huommi 
sformati j& per non poter fare altrimenti . La 
cura, & lafollecituéne che fi debbe hauer del 
la famiglia fua , & delle cofe pnuate , farebbe 
anchora ella fuper fua , & mnai&la diliger* 



tra fmilmcnte che ufòno i Imeni padri, nello al 
/ernie tagliuoli, & n *l j art ogni opera, che e 
fieno di buoni, & lodevoli cojtumift t Intorno* 
come fi dice da coloro ,opcrafi nectfitato. Et 
non dimanco, chi confiderà bene le nofìre opt 
rat ioni J e gli non è pero/lobo affatto,uede tut 
to giorno ti contrario Jmperochegli huomini, 
fv bene egli hanno in alcune delle operatiom lo 
ro , & maxime circa il utucn honefiamente, 
& fecondo la virtù, molte, et molto grandi dif 
ficultaifon pur poi finalmente pad) oni , & Si- 
gnori delle loro operationi . Sopra la wal cofk* 
hauendo nuovamente ferino Latino Jo Eccellt 
tijìtmofilofofo M.Simone Forno Napoletano, 
ala Magnificenza di M.Lelio uoflro padre* 
ma opera molto dotta, utile, & bella : & defì* 
derado io di tanta fua utilità far partiape mag 
gior numero dthuomini,come di cofa oggi j or* 
fé più utile, & più neceffaria , che di molte al- 
tre, f ho tradotta in cjueQa lingua, & fatt a co 
fi Fiorentina per due potifìme cagioni, hogtté 
dicato indirizzarla a V. S. f una per effe- 
te io fiato eletto da nofbri ^Accademici , mfie- 
me con cpuella,& con cjuejìi altri dmnifimi iti 
g e gnt> M. Pterfranctfco Giambullari,M.Bf 
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quella degnita 3 cioè che la natura non fa co fa 
akuna in uano,con la quale *4rt/ìot de pruou.t 
magran parte , delle co/è naturali : conctofu 
che m nano et farebbe fiato da lei la ragione fe 
noi non potejìimo operare altrimenti , che ir* 
quel modo fteffo , che noi facciamo .farebbe 
ttiandio fa Morale interamente dettrutta da 
lei , percioche e farebbe del tutto nano , quello 
che e/fi cunfegna 3 circa i cojìumi : non effen* 
io in no/Ira podefla, operare più in quefo mo- 
do, che in quello . Et certo(fe la co/a fa cefi)** 
^fognerebbe oltra a infinite altre co/è > mette* 
re /indio alcuno nella elettione degli amici , ne 
xonfigliarfi , o cercare come noi potefiimo di 
poi conferuarcegli . Diuentcrebbòno mutili i 
precetti politici, & ciuilimon bifognando mct 
tere fìudio , o diligenza alcuna, negouerni de 
gli f^i. Me quali non far ebbono per il nero, al* 
tro anchora le leggi, che unafomma, & mera 
Ingiuflitia , non meritando ne punitione , ne 
premio quelle opere , che fanno gli huomini 
sforati, & per non poter /are altrimenti . La 
cura, & lajollecitudine che fi debbe hauer del 
la famiglia fua , & delle co/è pnuate J, ìy ebbe 
anchora ella fuper fina , & uana:&la diligery 



tia fmilmcnte che tifano i Imeni padri, nello al 
leuave i figliuoli, & nel [art ogni operaie e 
fieno di buoni, & lodeuoli coj turni, fe tintomi? 
come fi die e da coloro >opcraft necefs irato. Et 
non dimanco, ibi confiderà bine le nofìrc opt 
r anonime gli non e pero fi oh o affatto,ucde tut 
to giorno il contrario Jmper oche gli huomint, 
fc bene egli hanno in alcune delle operationt lo 
ro , & maxime circa il uiucrt honefìamente, 
& fecondo la virtù gioite, et molto grandi dif 
ficultaifon pur poi finalmente pad> oni , & Si- 
gnori delle loro operationi . Sopra la qual cofa> 
hauendo nuouamente ferino Latino, lo Eccelli 
tijìtmofilofofo M.Simone Fortio Napoletano, 
a la Magnificenza di M> Lelio uofìro padre , 
una opera molto dotta, ut ile, & bella : & defi* 
derado io di tanta fua utilità fa r parttcìpe mag 
gior numero di huommi,come di cofa oggijor** 
fe più utile, & piuneceffaria , che di molte al- 
tre/ho tradotta in cjueila lingua, & fatta co 
fi Fiorentina per due potifime cagioninogli*' 
dicato indirizzarla a V . S. tana per effe- 
te io fiat o c letto da no/hi Accademici , mfie- 
me con quella, & con cjuejìi altri dimmfmi in 
gegnt) M. Pterjrancefco Gitmbullari ,M .Bf 
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ne detto Varchi, & Cirfo Lenxpm, a riferirne 
re per gli *A ce a !emin noftri .d meno ,f non 
per a/tn> le cofe della tmgna T<fcana> & ror- 
tiare particolarmente la fiorentina, a tjuclfuo 
più puro e/fere, c he og^if può, a cjuelle de- 
termmatWYìiJecjuali più fi uedranno piacere,* 
funiuerfà/e giudino di ej?i Accademici, rtfpet 
to a la troppa liceria che ci ufrno dentro , una 
gran parte degli far inori /taluni , & no fri : 
per non ci effere flato anchora umucrfitade al 
cuna >c he ne habbia dimojlrato d parer fuo,tut 
foche molte & moire regole . offeruattoni 
particularifiuegghmojatte. l\- lira , parte per 
non mancare, ne a L< /< ruitu, ne a Li < ffetttone 
mia^uerfo la S. di uefìro padre, ku< r?:o re ri. ( fa 
tutto queflo flato , di tante un tu , & di tanto 
honorata& buona mente, c he t cne c ofa rara 
ioinfieme con tutti gli a/tri, nel' a citta nojìra 
non foLmente lo amo -fecondo e he ti bene fi fa 
amare di fuapropia natura, ma lo ammiro > (jp 
quato io fo et poffojo rcuenfio. Et parte per no 
fraudare il Signore Portio,dt la fua prima wa- 
glia,& effo uoflro padre del t ropio fuoiperfua 
dcndomi non mi effer difcoflato da il fine del 
uno ,&da il giudo uolcre dell'altro : hauendo 



uni oarticufarmente difrofto nelle uofìrehg^i, 
che il padre et ti figliuolo fi temono per una per 
fon imedefma,et c he il figliuolo uiuedo il padre 
è quafi padrone & /ignare, delle cofe di quello. 
Riceva adunque la S. vS opera, p> ima come co 
fa debita adamendue,& la tr adustione poi ac 
certi da me y con quella fua naturale benignità, 
& amoreuole^a, che ella prende le fatiche de 
fuppltcanti, a la Eccellenza dello lHujìrifimo 
S. Noflroiet che ella ri/guardagli amici fuoi prò 
p'J .&fal dono quanto a lopera mia e piccolo 
non importando altro chela mwatione della 
linniaf \*ppl/fa V * S. con la urtu della opera 
flejja>& con i utilità che ne pot rà n>f ere, in 
chi non potendo legger/a latina , fi metterà a 
uederla uulgare , & tnfegno che le fa grata 
quefta mia fatte a, fi degni comandarmi ;rcn de- 
do fi certa che ella non mi potrà mat comanda- 
re con tanta fc urta,c he ella auan^i il àeftderto 
mio , di ferutrla > & baciandole la mano, a lei 
quanto puffo, mi raccomando. Di Firenze 
nel MDLL D. V, S. 

Oiuuamlatifla Gelli. 
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De ? opmtùne & feritene digli Stoici 

Cap. I. 



*>g£?\\L I Stoici , iquali pon- 
gono le cagioni delle 
vii tu, & de v 1 1 1 1 3 in noi 
propii 5 crcdendo che& 
cjucftc ? & quegli 3 nafclu 
no da la delibcratione 



noftra~fòla: affermano eflere inpodefta 
noftra alcune cofe,& alcune altre no. Ec 
quelle che fono in podefb noftra 5 fona 
dipoi diuife da Ioro,in opirticne,Difcor- 
fo,Appetiro,&fuga;ropinioneè cola cer 
tifsima eflere polìa in noi 5 potendo noi 
hauerla qualunche volta noi vogliamo, 
ma e' non ègia in podefta noftra,lhauer-- 
la retta , & verace non quando la ragio- 
ne da la quale noi fiamo peifuafi cónfpo 
de interaméte & propriaméte a le cofe.il 
difcorfofimilmente, cflendo il configlio 
de l'animo , & il ricercamento, & lo àu- 
dio della méte per formare, & fare la elee 
tione,viene a eflere anchora egli in noi, 
& nafee infieme con noi, le egli non è im 
pedito da qualche cagione citeriore. Ec 
nel mcdefimo modo , é anchor lòuopo- 
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fio a la podefìa noftra Y Appetito, non cf 
tendo egli altro che vna indinatione & 
yn piegamento veifb le cofe> Et per la 
medefima ragione fi può anchor finalmé 
te dire, che fia porto in noi il rifiutamene 
lo & la fuga,cótraria de rappetito,& che 
Ci ftogle , & riuolge, da quel che noi fu- 
mo inclinati da lui. Et fe qualchuno op- 
ponevi che le cofe, da le quali fono prefi 
& tirati rappetito 5 & l'opinione,& che ci 
fa rifiutar la fuga fono pofte fuori di noi, 
fi gli dehbe nfpondere,che le cofe efterio 
n ( Secondo la fentenza degli Stoici ) no 
operono ncllanima,ma (blamente la ccci 
cono ,& lafuegliono, che ella fi muoua, 
& open fecondo la fua natura,& per con 
feguenza muoua dipoi il corpo* Opera 
adunque la natura ) come piace a Simpli 
ciò) fecondo quegli ftrumenti & que me 
che ella adopera , per il che vengono i 
moti della anima,fè bene ella è però mof 
fa nelle operationi fue,da le cofe exterio- 
ri,a nafeere propriamente , & principal- 
mente da lei. A ftermono di poi quella efc 
iere l'opinion cruna & propia, a laqualc 
quando ella ci e perfuafa,con(eguita difu 
buo la fede,la quale fede non è altro, co- 



me ne infegni it F lofofo nel te rzo libra 
de l'anima, che vn certo confentimento 
fatto da la ragione. Ma e' fi debbe auerri- 
re,che gli huomini per Li varietà del rem 
peramcto,& della complefsione loro.no 
cedono , & non confentono tutti in vri 
medefimo modo.Imperoche i flemmati- 
ci fi fermon pretto & facilmente^co ogn i 
piccolo & leggieri argomento^ imaleri 
colici per il contr ino , diffìcilmente , & 
tardi 3 appiccandoti egli no fortemente 
Tempre a quelle openioni che e'p»glionOj 

& il medefimo fannoanchor i cneeli che 
. - io 

fono timidi di naturai quegli che van- 
no ricercando con cunofita grande le co 
Icnientcdimanco quand i eglino hanno 
contenuto vna volta ftàrmo dipoi molto 
fermi, & pertinaci^ ciò nafee, da la fri- 
gidità della temperatura loroelìend » là 
natura del fredd ^,di ritenere . Quegli li 
poi iquali abbondono aflai di fing-ie , $C 
di collora, amono molto la mediocri a: 
donde ne na(cc,che ei no difendono «n it 
troppo proteruamente & pertm »C ■:m n- 
te 5 l'oppinioni loro . E a km |ue nec (ì i- 
rio,che l'opinione* porgendo ella & f ce- 
dendo quafi lume alaeleuione, Òca U 
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volontà preceda, & vadi innnxiatutte 
l'altre facili a . ti l'opinione fegue dipoi 
(fecondo la temenza degli Stoici ) il di- 
fcoifo & il pesamento dell'animo; il- 
^uale non c ( come noi diccmo di lopra) 
{e non vna certa efumnatione 3 & vn cer- 
to ricei camento,che fi fa inanzi a la elet- 
tione,& che precede a lo appetito. & a la 
fugaouero rifiutamene J peripatetici 
tengono v no alno ordme^impei oche ci 
porgono puma fopm:ouc,& dopo Topi 
nione l'appetito, la qual cola dlcndocon 
(idei ata da noi dihgcntemente,ci farà co 
nofcerc,che ei no difcordono quafi pun 
to dagli Sìoicì . Imperoche gli Stoici in- 
tendono per Appetito , vn certo impeto 
& vna inchnatione di acquiflare il fine, 
& il fine 5 a voler che fia prima della deli- 
bei atione,è neceilario che fia voluto, no 
fi ritrouando alcuno y ilquale difcorra,o 
confulti, che no fi (la prima propofto vn 
fìne,per cagion dclquale c i faccia tal co- 
fa. Et apprelfo a gli iloici non fono altro 
la volota & lappetitOjche quella inclina 
tione in verfa le co(c,che fèguita dopo la 
deliberatane ; & vno confèguitamento 
delle cofe , a ilquale e oppofta & con tra- 
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riaja fugarla quale c vno rifiutarle & par 
tirfi da loro 5 per il che no (ara alcuno clic 
nieghi chequefta non fia Tvltim^cocio 
fiacofa che lo appetito del fine, e quello, 
ilqualeè chiamato veramente volontà ; 
& che va inanai & prima della delibera- 
tone. Ma fe noi vogliamo intender più 
largamente la cofa , & che la fcntenza de 
gli Stoici fia più mamfcfta, ci fa dibifò- 
gno in prima fàpere 5 che l'anima noftra c 
immortale ,& che ella procede daDioa 
ma che ella fivnifce nientedimanco di 
poi con il corpo,mediante le qualità f èn- 
fibili. Le quali fono chiamate da i Plato- 
nici , l'acque , & il fiume Lethe:& tutto 
quello che ella caua,& piglia,in tale vnio 
ne da il corpo, fottentrando ella a molte 
altcrationi & potendofi ella per molte 
varie caute mutare,niegono effer propio 
de l'anima. Et quello che nafee (blamen- 
te da Tanimo,& non da alcuna altra cofa, 
affermano efler totalmente fuo . Quelle 
cofe adunque che nafeono da il corpo, 
potendo elleno & mutarfi , & eflere im- 
pedite.nonfonoda eflere giudichate che 
elle fieno propie de l'ammarina folo quel 
le che ella ha hauuteda gli Dn immoita 
li jCon;c è la facùka di haucr buone,& rct 



te opinioni,& di eleggere,rifiutare & ap 
pctire & con tali cofe infieme muouerc 
prima fe fteffa che altrije quali cofe.fono 
anchor poffedute da lei tutte , métre che 
ella è nel corpo quado ella ritornerà in fc 
mcdchma,& che ella (ara infieme eccita- 
la^ fuegliata da le cofè citeriori ; per il 
che venendoli ella a muouerc per natura 
fua propia^fàra prima in lei i!difcotfo,che 
la volóta.Ne è anchora da pretermettere 
quefto,chehauédo eglino polio tutto il 
loro ftudio,in quella parte dellaFilofofia 
la quale apartiene £ coftumt, ei tennero 
cVuil fine delie attioni noitre fnfsi , non 
la mediocrità deoli affetti, & delle pafiio 
ni ; ma jl mancare interamente di tutte 
quelle perturbationi, le quali piglia Pani 
ma ( come noi dicemo di (opra ) & caua 
da il corpo,&che quelle apportino altrui 
molto più fpeflb triftitia,& dolore,che el 
le no fanno gaudio, & alIegrezza,ouera- 
mente che il dolore fufsi compagno del 
diletto,& certamente chela concupifee 
za,&l'ira,& glialtri affetti,hanno origi- 
ne & principio dailfenfo,&non da la 
ragione & da la volontarie quali fon po- 
tenze peculiari j& propie^dcllanima . No 
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efiendo adunque il fine delle anioni no* 
lira, la mediocrità ; ma vna § certa indo, 
lenza & vna certa lincerita , non fàian- 
no appreilo a tali huotruni , guidati , & 
menati da gli aftetti, & da le pacioni ,& 
non lai anno tentati da voglia alcuna bu 
fimeuole>fe non i beftiali i & quegli, i 
quali fi faranno afluefatti , a viuere, fe- 
condo i coltami delle fiere. Sopportano 
oltreadi q ieftogh Stoici con quietif- 
iimo animo la morte de 1 figliuoli dei 
frategli , & di tutti 1 loro congiunti , & 
amici; come quegli iqnah hanno impara 
io non dolerli, & cofi lòno anchor priui 
al tutto della libidine, della auaritia de l'i ~ 
ra,& di rune l'altre pafsioni fimili, effen- 
di) elleno tutte della natura medefima,& 
qu .1 che fi e detto circa a 1 cole , lcq»iali 
debbono fuggirfi fi debbe anchor mede- 
fimamente intendere di quelle le quali 
debbono fèguitarfi,& coli e pollo lecon 
dotali Stoici nella podi Ita & liberta no- 
fì ra il potere acquetare negli affetti, non 
folo ia mediocrità, ma l'insenbihta,& i*m 
dolenza, laquale hert fia leguitando già 
Pelagio, pensò, che noi potelsm.o acqui- 
teli c con le faculta noitu iolc 3 lc viriu >& 

il 
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il fbmmo bene, & quel che i Latini han- 
no chiamato meritorio;& aggiugnendo 
la grana di Chrifto farfi mediante quella 
più facilmente tali colè, niente dimanco 
poterfi anchor fenza efla,andar co le for- 
ze noAre fole^ a la gloria del Cielo. La- 
qual cofa abhorrendo Paulo Apoftolo, 
exclama(come noi difputamo nel libro 
del libero arbitrio) che Chrifto farebbe 
morto fenza bifogno alcuno. 

Quello che/tntifse Platone. Caf>. II. 

Lato ne fé bene e" 
par che non fia molto 
difcordc da gli Stoici 5 
come fipuoraccorrein 
più luoghi facilifsima- 

mente, non acconfente 

& no lì accorta pero nel Mennone aPop . 
pinione& fcntenza loro, conciona cofa 
che ei dica quiui,che le virtù non nafco- 
no in noi da la natura, ne da lafaculta di 
quella:&difputando oltre adi qucfto co 
più probabili ragioni , che elle non fono 
icienze &non poflono infegnarfi ,dicc 
che elle non fi acquiftono per natura, ma 
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che elle fono infufè in noi da i Cieli^per 
forte diuina.Niétedimanco che lo affile 
farfi lungamente in quelle , gioua molto 
3 lo illulìrarle,& farle riprendere , il che 
ci è poi infegnato da lui nel Teage 5 & nel 
Protagora dicedi poi quefto, che il più 
delle volte fono gli ottimi quegli 3 iquali 
fono amati da gli Dii 5 doue egli pone 
quel più delle volte -> per dimoftrare che 
le bene egli è poftibile diuentar buono, 
egli è tanto difficile,che egli è il più delle 
volte dono di Dio,il che fi conferma con 
ragioni potentHsime . Imperoche come 
dice Simonide poeta, egli e cofà difficilif 
fima effere buono^o conferuarfi tale, che 
tu no ceda 5 & no ti la{ci vincere da i mol 
ti & varii caduche occorron tutto il gior 
no>o neramente per che ei non fi diuien 
tale fenza fatiche grandifsime, fu retta- 
mente di poi fbggiunto da lui,tal cofa ef 
fer {blamente di Dio,volendo quafi mo- 
ftrare che non fiacofa humanail perfèue 
rare in tale habito^Sc hauer la mente fer- 
ma } & perfetta in ogni {orte di bonti.Te 
neua adunque Simonide che il diuentare 
buono huomo fufsi difficile& il coferuar 
fi imponibile , per i molti cafi che occor- 
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rono,da iquali fi può efler qualche volta 
mutato irf*pcggio,nientcdimanco ei pa- 
re anchorpoi che ei voglia (nel Dialogo 
medefimo quando ei parla della malitia 
&del vitio ) che neflun fi facci no,& cac 
tino fpontaneamente.Imperoche dicen- 
do quel Poeta che chi non opera cofa al- 
.chuna brutta fpotaneamente menta d ef 
fere laudato,pareche ei voglia dire, che 
fi truouino di quegli Squali operano ma 
le volontariamente. Io non penfb dice 
Platone,che fia huomoalcuno che penfi 
che fia fàpiente quel huomOjilquale erra, 
& fa male in pruoua.,& fpontaneamente. 
Et tutti i fapienti fanno , che coloro che 
operono male,lo fanno fuor della volon 
ta loro,& quafi sforzati, o non fapendo, 
per il che conclufe dipoi nel nono delle 
lcggi,& nel $ofitta 5 che nefluno pecca vo 
lendo.Et la ragione e pronta : ma perche 
noi intendiamo maggiormente la forza 
fua,fa di mcfberi che noi auertiamo pri- 
mieramente quefto, che tutte quelle co- 
fe,a lequali noi damo portati dalla volon 
ta noftra fpontaneamente, fono cerche 
& defiderate da noi, come buone . Se noi 
anàamo adunque alle volte verfo quelle 
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cofe,le quali fono ric 3 & maluagie , bi(b- 
gna di neceftita,che elle ci fi fieno dimo- 
fìrate,finto qualche {petie di bene,& no 
conofeiendonoi che fia male, non può 
dirfi , che noi le appetiamo volendo, ma 
più toflo per la debolezza dell'animo no 
{liOjOucramente per ignoranza^ ligno 
ranzaècertifsimoche none volontaria. 
Imperoche chi e quello 5 che la voglia?Dc 
fiderando tutti gli huomini per natura 
di (àpere,oltre a di quefto egli non è alai 
no che voglia quel che non fi conofce,& 
il male come male non e conofeiuto, adii 
que e'non è alcuno che lo voglia,& fe pu 
re ei lo toglie qualchuno , ei no lo toglie 
come male,ma come cofa voluta per dire 
cofi.Arift. come fi dira di fotto > dichiara 
quefta cofa molto più vniucrfalmentc,& 
efficacemente 5 il che fu accomodato da 
Platone nel nono delle leggi , fb lamentc 
al vitio , perfuadendoci egli in quel luo-» 
go,che il vitio,e(Tendo vna infermità, & 
vn morbo , viene a effere inuolontario* 
conciofiacofa che ei non fia alcuno che 
voglia fpontaneamente infermità o mor 
bo alcuno.Et Ce bene fi ritruoua tal vol- 
ta qualchunojche fi e cagione da fc ftek 



fb,di procacciar/! qualche malattia : ei lo 
fa per non fapere che fia più vn cibo,che 
vno altro,cagion di farlo cadere in tale in 
fermita^ne farà oltre a di quello (e io n 6 
m'inganno, mai alcuno 5 che chiami volo 
tarie quelle operationi , lequali nafcono 
da quelle pafsioni, che ci alterano & per 
turbono continuamente l'animo, & che 
impedirono il configlio & ricuoprono 
come ne dimoftra Arift .nel terzo dell'ani 
ma a guifa duna denfifsima nebbia la ra- 
gione ,onde cofi come chi e racchiufi>,<3£ 
legato in vna ofcurifsima carcere, fi dice 
che quello che ei fa 5 non e fatto volonta- 
riamente da lui il che ne appruouono,& 
dimoftrono manifeftifsimamente i giudi 
ci>poi che quando ei vogliono che faccia 
cofa alcuna, nella qual fi ricerchi la libera 
clettione 5 della volontà fua 5 ei lo cauono 
di prigione,& tcngonlo foolto ; cofi an- 
chora quando la ragione e oppreffa,dngli 
affetti , & quafi come legata da loro , fi 
chiama tutto quel che nafire da lei*, inuo 
lontario 5 & forzato 5 conciofia cofa cheei 
la no operi hberamcte.Imperochc cofi co 
me il vedere di chi guarda per vn vetro 
verde, perii che glipaiono verdi tutte 
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le cofe, no fi chlafn^vero Se legittimo ve 
dere cofi penfò anchora che non pofsmo 
chiamarfi legittime^ volontarie opera-, 
tioni della ragione quelle, che ella fa im- 
pedita^ fofpinta da le pafsioni 5 ragguar 
dando anchora cllaalhora le cofe , quali 
come per vna certa nebbia,chiameranno 
fi adu nque fecondo la fentenza di Plato- 
ne volontarie quelle cofe, che nafecran- 
no da lei quando ella farà libera , & non 
farà implicata in ignorando palsione al 
cuna,& che fi faranno con elettione libe 
ra & e :pedita,& non perturbata ò altera 
ta da cola alcuna,& per quella cagione, 
come fu poco di (opra accennato da noi, 
dille più liberamele Anft.nel terzo libro 
della Etica;che ne le virtu,ne i vitii , fo- 
no efercitati da noi volontariamente;co- 
ciofia co fa che le (petie delle cofe non fi e 
no in podeiìa,& in mano noftra, oe man 
co pofsi amo anchor dominare,& guida- 
ne a modo noftro quelle cofe , che ci oc- 
corrono giornalmente , & a lequali e Ib- 
fpinto,& indinatOjda vna certa forza na 
tu rale,il noftro animo. Imperoche le po- 
tenze & le faculta di quello fbnomoflfe 
da effe cofej& mafsimamete l'intelletto o 
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Volendo o intendendo,& e (Tendo oftre a 
di qUefto le fpecie delle cofc, quelle clic 
fanno perfette le facilita noftre^é di ne* 
cefsita che dette faculta , fieno inclinare 
in verfo quelle 3 come in verio della perfec 
tione loro.Niente di manco il primo mo 
to loro è naturale,& dà tale ragione mof 
si i ttoftri Theologi diffono, che i primi 
moti nOn erono in podefta noftra 5 (e noi 
fiamo adunque tali,perche il fine noftro 
ci appanfee & ei fi dimoftri cofi^& non e 
in podefta noftra che tal fine , & tale ob-* 
bietto fia mutato^& appanfee d'altra ma 
tiiera;non viene anchora aefferein pode 
fìa noftra,il poter farci buòni * ma fe egli 
accadrà che quel che ci appafifte^ & ci Ci 
dimoftra buono,fia Veraméte buono,noi 
faremo buoni anchor noi;& fe e (ara be- 
ne apparenti & non Veramente befte,noi 
non faremo buoni anchor noi > & quello 
a chi (ara tocco per forte Vna natura piU 
debole,& manco perfetta^conofeerà an- 
chor manco l'uno, & l'altro^ & feguitart 
do la volontà la cognitione Verrà a eleg- 
gere quafi fempre il peggio, & quello fe 
guitera,conCiofia cofa chela deDolezza5 
& imperfettione della natura^ partorite* 
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ignoranza 5 & lignoranza partorire di 
poi la fuga,& il rifiutamentb, de miglio- 
ri & più veri bem,& linclinatione.amag 
giori mali,iquali fono molte volte nalco 
ih fòtto vna fottihfsima fjpetic di bene. 

Che e mancano in alcune cofe cofi gli Stoici 
come Platonici Cap. m. 

* -• * - / j 4 J . U/ 4/1 X*/ J # \ ' * I J rv4 f 9 , 

A fé noi riguardere- 
mo più a dentro la natu 
ra de lhuomo^fenza vo- 
ler tirarla verfb gli eftre 
mi,noi trouerremo mol 

tecofe,cofi ne gli Stoici, 

come ne Platonici, le quali couegono po 
co con la ragione, ^veramente conri- 
fpondon poco con la verità .Imperoche 
hauendo hauuto lhuomo vna natura am 
bigua ( fè egli e pero vero che lintelletto 
fuo pofiibile,& lanima fua non fia mor- 
tale,e perche effondo altriméti il che fen 
te forfè Ariftotile fi direbbe in vno altro 
modo ) l'anima fua ha anchora ella le fa- 
culta,& potenze fue parte communi con 
le piante,& con i brutti , & parte da per 




fè,& che fono fue propìe^con lequali el- 
la fupera di nobiltà tutte l'altre cofe ani- 
mate &queftoe l'intelletto fuoilqualc 
cofi come ellal'ha hauuto fimile a quel 
delle prime intelligenze cofi loperation 
Tua cioè l'intendere è anchora ella fimile, 
a quella di efìe fuftanze fèparate , anchor 
che il modo di elfo intendere fiainquel 
le 5 & ne lhuomo molto diuerfb. Tiene a 
dunque ihuomo^elfendo comporto da- 
BÌma,& di corpo,& non effendo ne pu- 
ro intelletto,ne fèmplice fènfitiuo^vn cer 
to mezzo infra l'uno & Tal tro,per il che 
. verrà anchora a efler loperatione fua prò 
pia^cofi nelle cofè attiue^come nelle fpe- 
culatiue^vna certa operatione media , & 
oltre a di quefto 5 (àranno (pefle volte an- 
chor'le lue parti alterate,& mefcolate Tu 
rta co l'altra, vertendoli il fen(b,& piglian 
do alcuna volta la natura della ragione, 
& alcuna attraila ragione quella del len- 
fo,&quefto volfe fignificare Ariftotele 
quando diflfe,che il fènfb humano era ra 
tionale,conciofia cofa,chc egli vbidifie a 
la ragione 5 & fia moltifsime volte 5 come 
da vna certa & retta regola , indiritto da 
lei.Ma la ragione fi chiama pigliar la con- 
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dition del fenfo & incerto moto diuentA 
re lui qualunque volra ella è alterata , da 
Imo che eflendo implicata nelle fuelu- 
(Jnghe , ella feguita la natura di quello.o 
vero come dicono alcuni^quando ella at 
tende (blamente a ricercare le coft (ènfi- 
bili hauendo efle confidetationi origine 
daifenfi ouero più torto perche tutto 
quel che ella intende , nafce& procede, 
da quelle cofe,le quali apparifeon ne (en- 
fi. La qual cola niente di manco non pia- 
cerne a Simplicio, ne a molti altri, iquali 
tengono che l'intelletto noftro pofla fen 
za alcuno aiuto de (enfi intendere alcuna 
volta fe ftertb 5 & le fuftanze feparate , & 
quefto è quando eflendo ripieno di tut- 
te le cognitiom delle cofe fenfibili,egli Ci 
vnifee con effe iuppreme menti, ouera- 
mente quando eflendo feparato,& aftrat 
to da tutte quelle cofe egli ragguarda,& 
confiderà fe fteflb.Ma mentre che corto- 
Tò fingegnono dimoftrare 3 che Platone 
difeorda poco da Ariftotele,o ftudion di 
perfuaderci 3 che i Filolofi conuengono 
con le noftre lettere facre ; ei cófondono 
i detti , & le fentenze loro, excetto pero 
che Aleifandro folo 5 ilquale difende fem 
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prc con ogni fuo potere le cofe de peripa 
tetici^come io dimoftrai largaraente,qua 
do io interpretai i libri de l'anima di Ari- 
ftotile ; per ìlche farebbe meglio dire fè- 
guitando lopenion di Ariftotile che l'in- 
telletto intenda, & comprenda le cofe in 
telligibili > nelle fenfibili , &fi procacci 
con Tanno de fenfì 5 la uia di falire a la co 
gnitione delle intelligenze fuppreme, & 
prime . Diremo adunque per ritornare a 
l'intendimento nollro, che lobietto de 
lintelletto unito a fenfi y & d«l la ragione 
humana Jbno le cofe fcnfibili:o ueramen 
te(per viàreinoftrinomicomuni)la quid 
dita, & la natura loro ; & mediante quel 
la diuenta il fenfb del huomo rationale , 
rendendo egli obbedienza ala ragione, 
la quale gli è in luogo di pedagogo 5 & 
dimaeftro. Et loperatione dipoi fecon- 
do la uirtu, eflfendo commune adambe- 
due , viene a chiamarfi comune per que- 
llo, che eflendo una attione mifta , la ra- 
gione uiene a cflere in lei in luogo di for 
ma 3 &laflfcttoouerooperatione di ma- 
teria, & di qui fi intende per qual cagio- 
ne chiamafsi Platone nel Protagora , la 
prudenza la tutta uircu ,oucro la mafi- 
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ma parte della virtù, & perche i Penpate 
tici dichino,la prudenza eflere forma,& 
la affettione ouero operatione de (enfi 
materia.Eflfcndo aduque comporto lhuo 
mo di parti difcrepanti,& diuerfe, impli 
tate & mefcolate infieme , è forza che le 
faculta,& le potenze de l'anima fua fegui 
tino i moti della natura di tutte a due le 
parti. Imperoche come ne e ftato dichia- 
rato da Ariftotile nel primo libro delCic 

10 5 il moto de corpi femplici-èfem^lice, 
& quel de mirtine mifto^é aduque il moto 
che fail fuoco andando a lo in fu, fem- 
pliceper che il fuoco eflendo corpo fèm 
plice non ha dentro di Ce cofà alcuna che 
gli refifta , o repugni il fimile aduiene 
anchora a quel che fa la terra, alo ingiù, 
doue le cofe che fono mifte 3 & compofte 
de quattro elcmenti,hanno anchorai lor 
moti che fono mifti hauendo più parti 
dentro di loro, lequali facciendo renften 
za luna,a l'altra^e tirono in diuerfi luo- 
ghi,& di qui nafee che fe e vanno verfo 

11 centro le cofè graui, che non vi vanno 
le lcggieri,ma perche ei non e (blamente 
difficile,m;rè quafi impofsibile,ritrouare 
vno compofto,& Yno mifto,nel quale fic 



no mefcolati con tanta parità gli elemcn 
tinche l'uno non ecceda & fuperi l'altro; 
egli è anchor nccef)ario,che Toperationc» 
de luna parte, {uperi anchora ella quella 
de Taltra^ma perche Tempre loperatione, 
& il moto di quella parte che può man- 
co,fi contrappone, & fa refillenzaquan-^ 
to ella può il più, a loperation della par- 
te che predomina 3 & è fuperiore 5 eflendo 
moda niente di manco efla violentemen 
te da quella , il moto che ne nafce , viene- 
aeflere miftodi violenterà di natura- 
le; onde non può in modo alcuno chia- 
marti (emplice. In quel ipodo adunque 
che nello animale 5 come animale 3 & parti 
cularmente ne lhuomo,{òno i moti mol- 
ti^ quei fono anchor tutti mirti ( impe- 
roche le parti fue 5 efsedo diuerfè inclino» 
no & fono tirate chi in quefta parte & 
chi in quella ciafchuna da la natura fua ) 
cofì loperation della faculta lua attiua, 
chiamata da i Filofofi l'intelletto pratico 
viene anchora ella aeflere vn certo mi- 
fto 3 io parlo de Thuomo che feguita la ra 
gione,& non di quegli, iquah guidon la 
vita loro fecondo l'arbitrio de fenfi,a gui 
ù che fanno le beftieJmperoche eflendo 
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1 bpcratione del tutto & del comporto, 
dell'anima & del corpo, no può dirfi che 
ella fia,ne de Tuno^ne de Taltro^per il che 
bifogna cofeflar che ella fia mifta,& par- 
ticipi de Puna parte,& della altra>aoe del 
fènfo,& della ragione; delle quali quello 
fia in luogo di materia , & quefta di for- 
ma,& tal cagione (ara operatone huma- 
] na {blamente quella , la qual participera 

di ambedue quefte parti, ma qui fi debbe 
anchora auuertire 3 che fe bene lhuomo e 
comporto di due parti , che non fi ha pe- 
ro per quefto a credere , che elle fieno 
(pezzate, & mefcolate minutamente in- 
fteme^luna con Taltra^anchor che le cofe 
( come fu difputato largamente da noi 
quando noi interpetramo il fecondo li- 
bro delle parti de gli animali ) che fi me- 
fcolono infieme 5 fi fpezino,& che fi diui- 
dino 5 ma che le faculta fieno deiranima 
propria onde fi debbe più torto dire che 
elle fieno compofte & mifte 5 per vna cer^ 
ta proportione,& per vna certa fimilitu- 
ne> che veramente > & realméte > & di qui 
nafee che rimanendo ciafeheduna di det 
te parti nel valore & nelle forze della na 
tura Tua luna fupera & manda alle volte- 
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fotto l'altra; & che fé il fènfo è fuperato, 
& mandato per terra, & regna l'inteUet- 
to,che lhuomo libero al tutto da eflb fen 
fo diuentacome aflfermonoi Platonici, 
quafi che vno Dio,& fè il fenfb per il co 
trano è vittoriofb, talché la ragione fia 
tolta & leuata via del luogo fuo,ei fi tra$ 
forma in gualche animale bruto & viuc 
fecondo g 1 atfetti,& le paf$ioni,il che fi- 
gnificarono que Poeti, iquah fcriffero 
nelle loro Aiuole, di alcuni huomini che 
fi conucrtirono.chi in orfi, chi in Lioni, 
& chi in altri animali. Peripatetici diffo- 
no anchora eglino che gli affetti, & lo ap 
perito noftro , erono contrarii l'uno a 
l'altro il futuro,&per quel del fei^Co il pre 
(ènte,& difcordando (peffe volte il pre- 
fette, da il futuro pofero& ftatuirono 
che l*uno,fufli contrario de Faltro,per il 
chediffe Arift. nel X.delletica Lattionc 
humana e (fere mifta &che l'operatione 
de l'intelletto fpeculatiuo , perche ella e 
quafi femplice,fupera la natura humana, 
oc fal'huomo quafi fimile a gli Dii.come 
anchora per il contrario,quando ella è in 
uolta,& implicata nelle pafsioni,& ne di 
letti 3 ella lo fa ferino^ & fimile a gli ani- 



mali bruti.Diremo adunque che l'opera* 
tion propia de lhuomo fecondo la virtù, 
eflendo egli comporto di intelletto, & di 
j fèn(o,fia media &mifta.Niétedimacoc)ie 

quella de l'intelletto fpeculatiuo^la qua- 
le noi habbiamo pofta fbpra la natura de 
> lhuomo è fine fuo,& in quefto fòlo deb 

be metter l'huomo , tutto lo ftudio, & le 
forze fue,che l'intelletto tenga il princi- 
pato,nientc di manco il principio delle at 
noni noftre^è eflb intelletto pratico,& il 
fuofine vltimo è l'operare, ma come egli 
c ftato chiamato da noi molte volte , fé- 
guendo il modo di color che danno opc 
ra a la Filofofia,fpeculatiuo, per eflere il 

I>rincipiode l'intendere^ hauer per fine 
a verità :cofièanchora fimilmente chia 
matopratico,ogni volta che egli opera, 
& ha per fineil bene fteffo,queito intellel 
to,evnitonel principio noltro con noi, 
& nafee infieme con eflb noi ma l'animo 
debbe prima applicar^ a quelle cote che 
conferirono & fonnecefìarie aTeAere, 
che a quelle che fon dipoi aggiute a que- 
fte, per maggior dignità noilra,& che Co 
no come fi dice per cagione del bene elle 
re i come fono le cofe intelligibili, il che 

confide- 



cofidcrando il Filofbfb 5 po{e la virtù nel- 
la parte de l'huomo pnua di ragione 5 & 
negli affetti & paftion de fenfi, & no nel 
mancarne, come gli Stoici^conciofia co- 
fa che dalla temperanza di tali pafsioni 
acquifti Ihuomo nome di prudente 5 & di 
buono;e(fendo come noi habbiamo det- 
to la virtù vn certo mifto . Imperoche fè 
egli Ihauelsi pofta ne l'intelletto nudo & 
femplice, ei non Iharrebbe fatta cofà hu- 
mana,mu diuina,& che fupererebbe il po 
tere 5 & l'intendimento de l'huomo , ne 
manco la pofe anchor ne ropcrationi,fo- 
la del fenfb,conciofia cofa che ella fareb- 
be inferiore , & manco degna di quello, 
&da quelto può effer manifeito che la 
natura de Ihuomo è fiata chiamata diui- 
na, per effere fiata dotata de l'intelletto, 
ilquale e immifto, & duiino,& pero que 
gli che viuono fecondo eifo intelletto 
no mentono di effere chiamati puri huo 
minima amici di Dio,& congiuntifsimi 
a quello, & quegli iquali viuon feconda 
i fenfi 5 fimili a le beftie & propriamente 
rei,&cattiui,conciofia cofa chei fenfi lo 
ro non obedifeono a la ragione^ma fe gli 
contrapponghono,& combattono^ piu 

C 
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che poflbno con lei , ma quello il fenfb \ 
del qualche congiunto con la ragione , (i 
può chiamare & buono,& cattiuo 5 buo~ 
no quando egli opera fecondo la ragio- 
nerà cai tiuo quando e' feguej fen fi pri- 
lli interamente di quella > ma anchor 1 
che l'huomo fi faccia intendendo limile 
a gli Dn 3 & (labbia l'intendere comune * 
con loro s il modo fuo de l'intendere , è 
molto diuerfo ( come noi dicemo di fo- 
pra ) da quel degli Iddii,& cofi è ancho- 
ra aricontro, molto diuerfo il modo fuo 
de l'operare fecondo il fenfb , da quel de 
gl'animali bruti. Imperoche l'huomo co- 
gnofee quali fieno le fue operationi • 
Et per tal cagione il fenfi) humano , ef- 
iendo applicato a la faculta de l'intende- 
re , & oltre a quefto il fènlo comune,& 
Timaginatione^la quale fi può dir che re 
gni folamentcnelhuomo 5 &non negli 
altri animali,fupera di gran lunga 5 di per 
fettione ogni altra. Quanto è adun-r 
que inferior Thuomoa gli Dn nello in- 
tendere, tanto è di poi fupenore a i bru- 
ti nell'operai e in quato pero algiudicio 
de (ènfi 5 per che in quanto a la pafsione, 
< è egli inferiore a loroiritrouandofi molti 
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di quegli iquali hanno l'udito,& l'odora* 
tu più efi|Uifito,& più perfetto dilui 5 8c 
con quefte cofe in tal modo determinate 
fe bene per eller meglio intefi 5 noi fiamo 
ftati forfè alquanto più prohfsi, che non 
era conueniente^noi contradiciamo cofi 
a gli Stoici • La virtù confitte ne l'opera- 
tion delhuomo 5 l'operation perfetta de 
riiuomo è negli affetti , & nelle pafsioni 
del fenfo,adunque la virtù e negli affetti. 
La maggior di quefte due prepofitioni 5 c 
marufeltifsima; conciofi-a cofà che non ef 
fèndo la virtù altroché vno habitoper- 
fetto^'operatione fua vieneaelferean- 
chora ella^vna operatione perfctta,laqua 
le procede da rhuomo 5 ordinato nel mo- 
do che è flato detto di (opra da noi. Et la 
minore può anchora ella eflcr per le cole 
dette cluarifiima. Imperoche Ih la virtù 
non fufsi ne gli affetti 5 o ella farebbe nel 
intelletto folo 3 & quefto e fopra la natu- 
ra delhuomo 5 oella farebbe folamente 
nel fenfb^ilquale è fbtto lhuomo . Ma fe 
la virtù è,come ella é 3 operatione de lhuo 
mo 5 in quanto egli è huomo : e bifogna 
che ella lia nel fenfb,& nella ragione : Se 
cofi non verrà a eflfere altroché vna cer- 
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ta mediocrità de gli affetti, oltre a di que 
fto ella non è come fi dimofterra fenza i 
fenfi , accadendo nelle fpeculationi delle 
ire,de gli appetiti, & delle altre cole fimi 
li,lecjuali non poifono in modo alcuno 
difcacciarfi,& fepararfial tutto danoi,il 
che condufle a dire lo Apoftolo.che fen- 
tiua vna altra legge nelle fue membra s la 
quale repugnaua a la legge della mente 
{ua 5 & quefta cofa fi conferma cofi,ta cor 
ruttione è pofta nelle vifcere & nella fu- 
ftanza noftra propia 5 adunque coficome 
nelfun viuente può pi ìuarfi, & liberarti 
/ de efla fuftanza 5 non potrà anchor libe- 

rarfi da quelle operationi che la confegui 
tono,nalcendo ogni operatone da la fu 
fìanza,& per cagione della fuftanza,fe ei 
firitruouafsi adùque in alcuna fuftanza 
la priuatione & la caréza di tali affetti, el 
la no farebbe fuftanza di huomo,& maco 
farebbe anchor dihuomo Toperatione, 
. oltre a di quefto fe quel che precede i & 
va innanzi a Toperatione pura 3 & pnua 
di tutti gli affetti^non è pofto nella facui 
ta noftra , ei non farà anchor pofto nella 
faculta noftra ,efli operatione, ma quel 
che precede neceflariamente tale open* 
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tione,èla carentìa,& il mancar dello efer 
citio de fenfi Ja qual cofa non è in pode- 
fta noftra , adunque ei non /ara anchora 
in podefta noftra il potere efler vacuo & 
priuo di tutti gli affetti. Imperoche come 
Icriue il Filofofo nel fecondo dell'anima, 
douunche è fenfo,è neceflfario che fia tri 
ftitia,& diletto & douc fono quefte 5 è il 
d*fiderio,onde non eflendo in noi ne tri 
ftitia ne diletto', non farebbe anchora in 
noi fenfò;& quel doue non è fènfb, non 
fi chiama huomo;non potendo eflere lin 
te!letto,{cnza il (ènfo & fenza la vegeta- 
tiua al manco ne' mortali 5 come ne infè- 
gna il Filofofo nel medefimo luogo^ma 
io non p^nfo pero che fia da dire aflblu- 
tamente > che ^'intelletto non poffa ftar 
fenza il (enfò;ma (blo per quanto fi afpec 
ta a la duratione 5 & al mantenimento del 
la vita cociofia cofa che noi ci nutriamo 
mediante i fenfu & con quegli giudichia 
mo,& prendiamo tutto quel che ci c ne- 
ceflano a viuere 5 ma fi bene che noi pofc 
fiamo liberarci al tutto da i moti, di quel 
le pafsioni^che ci perturbono, come e li- 
ra ^ & lardore de gli appetiti^ delle vo- 
gherà quefta nìpofta le io veghobene 
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il vero 5 fi fpaccia & annulla da fe (leda^im 
peroche fe egli c neceffario il mangiare 
&il bere 5 ei fono anchor neceffarie le per 
turbationi, oltre a di quefto fe egli non è 
in mano noftra 5 il potere impedire la gio 
uanezza,& la vecchiezza che ne fopra 
Hanno 5 ei no farà anchora in noi il poter 
raffrenare le voglie nella gioiu mucche el 
le fi fpenghino affatto ; nafeendo elleno 
da il corpo y&elfendo in tale età il fan* 
gue molto caldo^& gli fpiriti vementifsi 
mi,&ardétiisimi,& potedo maco laragio 
ne.ne pofsiamo ancora (imilmente vieta 
re,cheil corpo non diucnti infermo nel 
la vecchiezza , anchor che la ragione Cia 
in tale età molto più vigorofa.Imperoche 
fe e fufsi in podefta noftra il poterci fpo- 
gliare de gli affetti & delle pafsioni , che 
nafcono& da il corpo& da molte altrcca 
gioni naturali 5 ei farebbe anche in pode- 
fta noftra 5 il poter far che la giouanezza 
non fufsi giouanezza 5 & fè bene noi pot 
fiamo per quanto è concerto a tale cta,po 
nendo a quelle qualche freno 5 & qualche 
modo 5 ridurle a vna cena mediocrita;noi 
no pofsiamo pero deporle & fcacciarle af 
fatto da noi 3 & non e in poter noftro 5 far 
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che Un giouaneno fin giotiane.Et nel me 
defimo modo no e ancora nella ficulta no 
fìra, il far che il corpo nella uecchieza^no 
indebolifca,& no dmenti in certo modo 
infermo. & fc ben noi pofsiamo mediaté 
Parte porgergli qualche gionamento^noi 
non pofsiamo pero mai farlo tornare gio 
uane . Oltre a di quello , fc ei non fi ha^ 
ueffi in odio coloro che fanno le cofe in- 
giufte, farebbe ingiufìo l'amore perilche 
è manifeftiffima la cagione &lo antece* 
dente^ per che non debbino leuarfi uia, 
affatto tali effetti. Imperoche fe il Giudi 
ce (come fi dice) non perfeguitafli con 
odio Vatiniano il vitio } & non ainafli te 
neramente la uirtu,& Pequalita;egli non 
potrebbe operare giuftamcnte, ma 1 ncli- 
nerebbe quando in qua & quando in la ; 
& egli debbe efìere come una regola , & 
come una mifura^ nel giuditio di coloro 
che litigono,& non debbe fauorir piti 
Puna parte che Paltra;ma hauere {opra 
tutto in odio l'iniuftitia & amare l'equi* 
ta: oltre a quefto il non pigliar difpiacere 
& nò doleiv altrui la morte de figliuoli^ 
repugna & è contro a la ragion naturale* 
Et la ragion naturale è tempre retta Si 
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femprc&buona 5 adunque il mancar do 
gni dolore è male, repugnando tal cofa a 
l'appetito naturale. Et pero dilfenelquar 
to de Lethica Ariftot. eh? chi non li duo 
le,& non fi attnfta, & rallegra delle cote 
che fi conuiene 3 & quando fi conuiene,è 
al tutto infenfàto.potrebbonfi anchora 
addurre qui da me molte altre cofe 5 &di 
più confermarle & con 1 e ragioni,& con 
gli efempii , ma per che Plutarco ne ha 
raccolte la maggior parte,in quel libro il 
quale fu intitolato da lui 5 della virtù de 
coftu mi ;mi piace lafciarle andare,aggiu- 
gnendo (blamente quefto 3 che fe noi vo- 
lemmo difender quefta opinione 5 ei ne fe 
guirebbe,o che tutte le virtù farebbono 
Vna medefima 5 oueramente che elle fàreb 
bono differenti l'una^da l'altra, (blamen- 
te di ri(petto,& per confideratione, & di 
più che la mediocrità farebbe vitio 5 & 
molte altre cofe lequali fono interamen- 
te aliene da la difputa noftra , dopo que- 
llo (non eflendoda paflaretal cofacon 
filentio ) ogni appetito come afferma 
Simplicio nella interpetratione che fa del 
lo Epitteto ^nonnafee da mancamento 
conciofia cofa che a Dio non manchi co- 
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fa alcuna 5 & niente di manco appetifca. 
ma tutte le fcuole de Filofbfi fono con- 
trarie a quefta fèntenza imperoche co- 
me dice Arift.nel terzo libro della anima* 
ogni moto va da quello che non è a quel 

10 che è, o ueraméte da quel che è,a quel 
che non è. Sara adunque lappetito^eflen 
do egli Tempre moflb da il bene; da quel- 
lo che non è>a quello che è,& da la priua 
tione a lhabito; e adunque, la carenza & 

11 mancaméto quello donde procede l'ap 
petito, per il che verrà a eflerepriuo fo- 
lamente al tutto di cofi fatto appetito Id 
dio,ilqua!e fi muoue per vn'aliro fine& 
quefto k fc dettò , Eflendo egli ftcffo,& 
la volontà fua atto puro , anchor che ella 
fu libera. ma l'appetito del quale noi par- 
liamo è folamcte in quegli che fi muouo 
no per acquiftare illoro fine, & non per 
cagione d'altri , ma io ftimo quefto folo 
douer fadisfare pienamente a quefta Di- 
fputa,che nelfuna coia fi muoue, per ac- 
quiftar quel che ella ha, conciofia cofà 
che tal moto farebbe indarno D & al tut- 
to vano . 
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Contro d Platone ■« Cap* II II. 




ON apprnoua Arifh 
nel terzo de PEthica, 
quello che è tante volte 
replicato da Platone 5 
che il male fifaccia ò per 
non conofeere il beneò 
per nò intender che fia male. Imperoche 
non elfendo altro l'ignoranza che vnain 
fermita de l'animo noftro, in quel modo 
che noi ftefsi damo authori^di molte in- 
fermità noftre del corpo cofi fiamoan- 
chor cagione noi ftefsi de l'ignoranza no 
ftra ? & le la cagion de lignoranza è in noi 
noi vc^namo a effere finalmete ignorati 
ti 3 & cattiui volendo. Nientedimanco e 
fitruoua pur qualche ignoranza la ca- 
gione della quale non è in noi 5 fi come e 
quella che i Theologi noftri Latini chia 
mono inuincibile 5 ma quella ignoranza 
che nafee & fi acquifta per negligenza & 
per poca fbllecitudine noftra , è pefsima 
lòlendolì ella gaftigare,& vno ignorante 
tale 3 debbe eller tenuto punédone le leg- 
gi 5 meritamete rio,& cattiuo , quella che 
noi dicemo che fi chiama inuincibile è al 
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tutto inuoluntaiia,&di quefta parlo for 
fe Arifìotile quando dille 5 che quello fi 
chiama inuolontario , ilqualc fi fa,o per 
forza ò per ignoranza . Dimoftcrremo 
aduque che e' non peccono, tutti coloro 
che peccono per ignoranza,ma che e* fo- 
no anchormolti iquali conofcon molto 
bene quel che fanno, primieramente io 
non penfo che fia da dire,che colui ilqua 
le riprende, da poi che egli ha peccato,fe 
fteflò,pecchi ignorantemente, conciona 
cofa che quello infermo, ilquale eflèndo 
moleftato da vna gradifsima fete , bee de 
lacqua frefea, vietatagli da il medico,co- 
gnofee che egli ha peccato & pentefi del 
ìlio errore,per il che no può dirfi che egli 
habbia peccato, non conofeendo quel 
chefaceUa,&cofi anchora quegli infer- 
mi iquali fogliono pregare gli affanti & 
quegli amici che gli guardono, che leui- 
no loro dinazi a gliocchi quelle cofè,che 
fool iono far lor male, fe qualche volta di 
poi vinti da rimpatienza,lufingand(>que 
gli fene fanno porgere, dimoftrono an- 
chorlcro che non errono,per ignoranza 
o non fapendo quel che fi faccino.Et cofi 
dimoftrono anchor fimilmente di non 
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peccar per Ignoranza , quegli iquali prr- 
gono gli Dn^che dicno lor migliormen- 
te & miglior conofciméto,accio che Op- 
pino per lo auuenire aftenerfi,da peccati 
confelfando & dicendo 5 eflerfi cagion da 
loro ftefsi della lor morte. Ma quello clic 
noi diciamo, fi cognofee molto più chia- 
ramente ne gli amanti, iquali fingegnono 
con quanta maggior diligenza ei poflb- 
no ( anchor che no potendo refiftere a la 
volupta,& a la hbidme 5 ei fi lafcin vince- 
re agli affctti)di occultare, & afeonderc 
i loro amori, oltre a di quefto eflendola 
natura in ciafeheduno ( come ella è ) in- 
clinata a il bene,è forza che ciafirhuno co 
gnofea il malese già ei non farà qualchu 
no,i!qua!e fia fatto pefsimo per il male ha 
bito,ohabbia qualche imperfettione da 
la naturalo antecedere e confermato da 
Aleffandro,nel quarto libro delle q liftio 
ni naturandone egli dice che quegli che 
peccono , lodano Tempre quegli che non 
peccono, il che è fegno euidcntifsimo, 
che conofcono che il peccare e male. I 
Padri guardonoanchora che i figliuoli 
non faccino quelle cofe nelle quali pare 
mancare a loro>adunque ei conofeon ma 
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» mtcltamente ( le bene elafcion tirar loro 

!> ftefsi al peggio ) che lafttnerfene & il 

f guardartene è meglio , oltre a di quefto 

a non biafima la comune voce de gli huo- 

il mini J continuamente i peccati ? & le 

il Leggi non gli punifcono ? & a che altro 

K tendono finalmente le ammonizioni de 

10 padri , i precetti de pedagogi ? & i confi 
j. gli de gli amici ? le non a far che noi ftp- 

11 piamo quando noi operiamo bene ò ma- 
le 5 ne e da concedere quel che dicono al- 
te cuni, che i peccati fieno violenti ; Se na- 
tii fchino da vno habito ilquale non e in po 
p defta noftra il mutarlo 3 percheioconfe£ 
g fo bene,che quelle cofe che noi habbia- 
10 mo contratte in noi^per lungo \Co (eflen 
^ do la confuetudine vna natura acquilta- 
Jl ta,Ia quale afpira^come dice Hippocrate 
|t di palìare in natura ) fono appiccare , & 
P ferme in noi di maniera ^ che e* non è in 
K poter noftro il deporle & lafciarle, nien- 
I tedimanco noi ci sforzeremo dimoftrare 
» che egli è più chiaro che non eia luce, 
I che elle nafcono primieramente da la vo 
l lonta noflra , & che noi ci mouiamo , & 
l andiamo a quelle,per faculta noftra fola, 
I & non coilrettij & sforzati da cofa aku- 



na oltre a di quefto noi confutiamo pr 
ma } & di poi eleggiamo ? adunque noi 
operiamo male volendo,eflendo la elee- 
tione libera, & non potendo eflere ( co- 
me fi e detto )conftretta da forza alcu- 
na,oltre a quefto inanzi che il vitio hab- 
bia fatto il callo , & fia fatto il malehabU 
to,è in noi il poter refiftere al vitio , non 
altrimenti che e'anchora in poter noftro 
(cagliare , o ritenere vna pietra che noi 
habbiamo in mano , anchor che noi non 
pofsiamo di poi che noi Iharemo gittata, 
ritirarla a noi , & in quella maniera fi fa 
& nafee anchor lhabito da la volontà no 
ftra^fe bene e* non e da poi che egli è con 
firmato,piu in quella il potere lafciarlo, 
& fare vna nuoua consuetudine, & per 
quefta cagione io penfo che fia chiaro a 
ciafchunOjChe anchora i mali che fon fat 
ti & nafeono da gli habiti, fono volontà 
rii 3 & fono giuftamente puniti dalle leg- 
gi,color che gli comettono . Et per qua! 
cagione,ditemi vn poco,perdona la cen-* 
fura a chi fa qualche errore \ ellendone 
sforzato , & conftretto, 8c punifee color 
che peccono mediante lhabito? fe l'uno, 
& Taltro^non lo fa volontariamente? oU 
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tre a di quefto quegli che fanno vna cofa 
per forzarle ne dolgono,& pentofene;& 
quegli che peccono per habito 5 non fòla- 
mente non fè ne pentono , ma pigliati di- 
letto & contento di haucrlo fatto 5 co- 
me quegli iquali lhabbino fatta per elet- 
tone 5 adunque ei non fanno tal cofa ne 
per imprudenza, ne per ignoranza 5 & co- 
fi anchora quelle cofe che noi facciamo 
o per ira ò per cupidità , fi dice medefima 
niente che noi le facciamo volendo ^ an- 
chor che nella ira cifia tolto da linfiam- 
matione del fangue il fenfo, & quefto e 
per che noi pofsiamonó ci adirare, efTen 
do in noi la ragione Ja qual modera & 
tempera le pa(sioni,& che e fia cofi;lo di 
moftra che fi punifeono anchor colerosi 
quali commettono cofa alcuna o per cu- 
pidità^ per ira. Oltre a di quefto,fi fono 
anchor ritrouati di quegli, iquah fi fono 
affuefatti moderando l'animo 5 a operar 
megliojil che non farebbe potuto farfi,fe 
gli affetti, & le pafsioni noftre 3 non fufsin 
lòttopofti all'imperio della ragione ,& 
della volontà, Maqucllocheepiu,fèe* 
mali ci fi dimofìrono fempre fotto fpetie 
di bene , non farebbe in noi il non e le- 
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giergli,ma noi non elegiamo molti beni, 
iquali noi cognofciamo eflfer veramente 
beni adunque noi pecchiamo volendo, 
ma e* non ci occorrono 5 & non ci fi rap- 
prefentono Tempre i mali,{btto figura di 
bene,ma anchor di male,& fono eletti da 
noi per che la malitia 5 & l'affetto noftro, 
ci fo/pigne 5 & ci perfuadea eleggergli^ 
di qui fi puoancorvedere chefetutti ima 
li fuffero inuol6tarii,onafcefTero da igno 
ranza 5 che nefluno meriterebbe de nere 
punito, & niente di manco egli e certo 
che fon molte cofe,lcquali mentono d'ef 
fer punite &gaftigate, fe noihabbiamo 
pero nello animo di difender la focieta, 
& la copagnia de gli huomini, & far che 
ei pofsmo viuere infieme ciuilmente , & 
pacificamente ; Dimoftraanchoradopo 
quefto chiaramente che gli affetti notòri 
fienovolontarii 5 la legge de gli Areopagi 
tijla quale prohibiua il poter far proemii 
o epilogi 5 o vfare orationi pathetice & 
che fuìsino troppo vehcmenti& piene 
d'affetti da muouer troppo gli animi de 
giudici >& quefto nafceua per che que* j 
giudici,e(Tendo fincerifsimi 3 cognofceuo 
no efler facilifsima cofani piegarci o farci 1 

incorrere 1 
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incorrere con tali orationi ò nello odio, 
o nello amore,& farci difcoftar da il giu- 
dicare co giuiiitia, & rettamente , quafi 
che gii affetti iquah fono in noi per natii 
ra , pofsmo fuperare & mandar fotto la 
ragione : non già pero per forza , ma fè- 
códo che noi faremo difpoftì, in quel mo 
do opereremo, di poi volendo. Ma qui ci 
fifa in anzi vna difficulta,la quale fu an- 
chor confidcratada Arift.nel terzo libro 
dell'Etilica ; & quella fi è che fe tutti gli 
huotrrini defiderono il fine , in quel mo* 
do che fi dimoftra loro,& egli apparifee, 
a varii variamente , Imperoche chi e do- 
tato di miglior natura & e dilpofto me- 
glio conofee anchor meglio quello ,& 
egli fi gli dimoftra più facile, & quegli i 
quali fon di più debol natura , & di peg- 
giore indole & ingegno, non lo elcggie- 
ranno in quel modo, che faranno que-^ 
;Ii che fono di buona, verrà a eflere ta- 
e lapparenza di eflb fine, qual farà la na- 
tura che ci (ara ftata data,& a quella non 
ci farà lecito dominare,adunque noi no 
faremo cattiui volontariament e,ma fblo 
per cagion di tale apparenza , ma quefta 
dubitatone e foluta da il Filofofo mede- 
w D 



fimo, dailqualc fono addotte per mag- 
gior dichiaratione di quella ^ moltifsime 
cofe ; & prima che per tale ragione noi 
nondiuenteremo (blamente cattiui per 
jgnoraza, & per forza ma ci faremo buo 
ni anchor per forza,apparendo il fine, fe 
condo quel modo nel qual noi fian di- 
fpofti da la natura , Se non eflendo in po 
defta noftra , che egli appanfea , o fi di- 
moftri più in vno modo,che in vno altro 
cofi nel bene,come nel male. Dipoi fa an 
chora quefto argomento,& quefta ragio 
ne,fe le virtù (bno acquiftate da noi fpoa 
taneamente,& volendo,egli auuerra an- 
chora quefto medefimo del vitio, eflen- 
do eglino cotrarii & oppofti dirittamen 
te luno 3 a l'altro^conciofia cofi che fi ap- 
partenga a vna faculta , & a vna potenza 
medefima 3 il conofeer le cofe oppofite,& 
Cotrarie,chi rifeeuera aduque volontaria 
mete runo,rifceuera anchor volotariamé 
te l'altra,c6ciofia cofa che l'appetito hu- 
aiano rilguardi nelle cofe oppofte>cofi Tu 
. pa come l'altra, al che fi aggiugne ancora 
quefto,che eiTèndo noi inclinati per natu 
ra a il bene,noi péderemo &fàremo tirati 
più a cjuellojchea ilmale^er il che fe fari 
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Volontario il bene 3 fara anchor vo ótario 
il male 5 anzi molto più che non è il bene, 
oltre a quefto noi concorriamo anchora 
noi^nel fare in noi gli habiti 5 da iquali fi 
conofce il fine,& cofi di quegli delle vir 
tu ^ come di quegli de vitii 3 fe noi (iamo 
adiìque ancor noi cagione inparte di que 
gli 5 ei Tarano anchor di poi in podefta no- 
itra.Imperoche gli habiti fi generono del 
le operationi, & l'operationi fi fanno da 
noi volédo, per il che fi végono anchora 
a far medefimaméte volédo gli habiti; efi 
ciofiacofa che chi è principio di quel che 
è cagione d'una altra cofà 5 è anchora 
princi pio di quella terza 5 laquale e fatta 
da la feconda & come quella mano laqua 
lemuoue vnpalo 5 ilquale fbfpignevna 
pietra , è ella fenzadubio alcuno la pria 
cipale,& potifsima cagione del moto di 
quella pietra 5 cofidi pan ragione, facceli 
do anchor noi volontariamente quelle 
opere & quelle attioni,da lequali nafeon 
gli habiti, vegnamo a eflere anchor noi 
la precipua,& pnncipal cagione, di que-* 
gli,6c dipoi mediate detti habiti noi qpe 
riamo, ma noi non affermiamo pero al 
lutto che gli habiti fieno la vera cagio- 
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ne 5 ma più tofto ( per parlar cofi ) la ca~ 
gione di caufare 3 come fu largamentedi 
1 moftrato da noi nel fecondo libro delle 

aufcultationi Naturali 5 doue Ariftotele 
par che metta infra le cagioni agenti 3 an~ 
ehora rarte.Nientedimanco noi operia- 
mo con prontezza,& con facilita 5 & efpe 
ditamente,folo per mezzo degli habiti:(e 
noi operiamo adunque mediante gli ha- 
biti 5 & conuegniamo, & forno cagione 
anchor noi di quelle operationi, a le qua 
li confeguitono detti liabitire* fi può a ra 
gione & giuftamente dire 5 che noi ope- 
riamo fpontaneamente & volendo & no 
conftretti <Se sforzati, ma noi non damo 
pero cofi fignori & padroni ne nel princi 
pio ne nel fine de gli habiti come noi 
mo di quelle operationi da le quali ei na- 
fcono.&quefto è per eflere il principio 
di dette operationi in podefta noflra do-» 
ne lhabito quando egli è confirmato 3 n& 
è più fottopoflo a l'imperio noftro 5 con- 
«^ciofia che egli pigli a poco a poco agu- 
mento 5 & faccifi perfetto & ftabile me- 
diante l'imprudenza noftra. Imperochc 
egli auiene ne linfermita noftra de l'ani-. 

jno^quello che fa nel corpo in quella che 



ì Medici chiamano ntfuopico, che per il 
troppo bere acquaie ne ragunà tanta fot 
to la pelle noftra,che ella non può di poi 
cauarfene con arte,o modo alcuno,fe no 
con diffi eulta grandifsima,& di quijfi ca- 
ua manifeftamente la ragione,che quelle 
cofe il principio delle quali,è polio in po 
detta noftra, fono anchora elleno fimil- 
mente porte , nel noftro potere, fè adun- 
que e' fono in noi i principi! de gli habi- 
tué* fono anchora in noi gli habiti ^ con- 
dotta cofa che piglino agumento & for- 
za volendo noi,& hauendo ferme, & (U 
bilite in tal modo quefte cofe, poliamo 
anchor deliramente dire, di elfer (ignori 
& padroni di quella apparenza,nelia qua 
le ci fi dimoftrono le cofe , imperoche fe 
noi vogliamo parlare di quelle che ci (i 
moftrono da poi che fon fatti & conferà 
mati gli habiti , noi ftefsi fiamo cagione 
della parenza loro, facciendofi come noi 
habbiamo detto detti habiti volendo - y 
&fe noi intendiamo di quelle che ci fi di 
moftrono,non effendo anchor conferme! 
ti gli habit^ elle fono anchor quefte , da 
por nella fc podefta noftrd -.effendo fottopó 
fte a l'arbitrio, & a l'imperio noftro , lat» 

D Hi * 
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tioni>& roperat!oni 3 & fe fufsi qualcht*- 
no ilquale dicefsi opponédofi,che ciafche 
duno è tirato a il male da la natura Tua 
propia 3 i o g ludico che fia da rifondergli 
breuemente quefto>che la natura può be 
ne inclinarci incerto modo a quello,nien 
tedimanco ella non può hauer tanta for- 
za che ella ci coftringa & tirici quafi vio- 
lente mente a capo chino a operare male, 
& quefto come noi dicemo poco inanzi 
fi sforzò di perfuaderci Ariftotile vfàndo 
( per raccorre interne la cofà efplicata 
diflfufamente) quafi fette ragioni: la pri- 
ma delle quali piglia egli da la pena con 
la quale punifcono i datori delle leggi co 
loro che peccono,& l'altra da l'ignoran- 
za di efle leggi , il che fuole imputarti a 
peccato^eflendo coftume di punire fem- 
ore tutti quegli^iquali fperon,dopo la pu 
blicatione delle leggi , poter fuggire lot- 
to feufa d'ignoranza , la pena di, quelle. 
Conciona cofà che quel che fi fa publica 
mente, non debbe eflere afcofo a perfona 
elfendo in podefta noftra il (àperlo.Ia ter 
Za piglia egli da la negligenza noftra 5 me 
diante laquale noi alentiamo 5 & lafciamo 
troppo il freno^a gli affetti^ & a le pafsio 
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fti noftre, dode nafcono di poi quegli ha 
biti iquali noi haremo potuto con ogni 
piccola diligenza impedire. La quarta pi- 
glia egli da quella ignoranza che c in po- 
defta noltra^Ia quale non merita feufà al- 
cuna del fa!lo,eflendo ella voIontaria 5 ma 
ene è bene d'una altra forte la quale feufa 
gli errori come farebbe verbigratia quel- 
la di vno 5 ilquale gittafi vn fafTb in vno 
luogo 5 doue non fufsi fblito paflar perfo 
na 5 & percotefsiacafo vn che vipaflafsi* 
La quinta e prefa da luideroperationi,& 
anioni noftre^ eflendo cofa ridicula fc 
vno opera ingiuftamente 5 dir che lo fac- 
cia imprudentemente ^ & noti volendo* 
conciofia cofa che egli fia ingiufto per 
clettione,& per quefta cagione fu giudi- 
cato ragioneuolmente 5 & con gran giu- 
ftitia da Pittaco Mitileneo, che gli eb- 
bri fuflero puniti di doppia pena ; prima 
per il peccato,& di poi per l'ebrietà 5 co- 
me quegli 5 iquali fi erono inebbriati vo* 
lendo 3 & fi erono lafciati vincere fponta- 
neamente da il vino * La fefìa piglia egli 
da i fanciugli^&de gli animali bruti ; no 
eflendo i fanciugli 5 come egli dille nello 
Ottauo libro della Hjftona de gli anima- 
li) iiii 



li, molto differenti da bruti. Imperoclie 
fè coloro iquali operono per ira,o per cu 
pidita , non operono fpontaneamente, i 
tanciugli,iquali operono (ofpinti.& sfor 
iati da tali pafsioni, non vengono a ope- 
rar volontariamentc,anchor loro. L'ulti 
ma dimoftra per il lignificato del nome 
d'efTa violenza,non efier violenti Top era 
tioni de lhuomo,in quanto huomo;con- 
ciofia cofa che violéto fia (blamente quel 
lo che è di fuora : non conferendolo con 
fentendo colui ilquale panfce,fe la cagio 
neadùquedi quellecofeche noi facciamo 
e'in podefta noftra e* fi può liberamente 
cofeflare che noi le facciamo volendo,& 
non ignorantemente , & di qui poflono 
cauarfi molte cole,& primieramente che 
la volontà del fine,& la elettione di quel- 
le cofe } le quali ragguardono il fine,fono 
due,cio è la volontà di eflb fine inanzi a 
la clettione,& dopo la elettione il defide 
rio,& Tappettito di cófeguirlo,& il prin- 
cipio dell'operatione . Dopo quello che 
^f*lì come e' non e alcuno che cerchi fen 
za la volontà del fine, juelle cofè che 
conducono a il fine, coli opera anchora 
di poi fatta la elettione^fenza più efquifi 
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to appetito,cioè o e* fugge & rifiuta o e* 
cerca & fegue,oltre a di quefto la elettio 
ne è {blamente di quelle cofe le quali noi 
poliamo fare & chepoflbno efler conte 
guitc &ottenute da noi non cimouen- 
do ne la natura ne l'animo , a porre ftu- 
dio , o sforzarci in modo alcuno verfo 
quel termine , ilquale noi non pofsiamo 
confeguire,& da quefto fi conofce che 
di quattro forte cofe non fono da effere 
elette da noi , le eterne faccendofi elleno 
fempre & da altri,le naturali procedendo 
elleno (empre,oil più delle volte nel me 
defimo modo,& fecondo l'ordine mede- 
fimo,le fortuite, & quelle lequali no pof 
fono fuggirfi,o farfi,per configlio alcuno 
ma ouuengono o errando noi,o per qual 
che altro cafo,non hauendo anchor luo- 
go il configlio,in quelle cofè che fi fanno 
da altri , onde non haaeflere deliberato 
da noi, quel che debbino eleggere, & in 
qual modo, color che habitono in occi- 
dente , hauendo a eflere fatto tal cofa da 
loro, finalmente cofi come la natura ci fa 
più atti, a vna cofa che a vn'altra,& a im- 
parar più vna arte , che vn'altra,& l'arte, 
:i fa di poi atti a operar fecondo l'arte^co 
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fi nafce in noi per natura ^ Vna certa atti- 
tudine^ vna certa habilita^di preparar- 
ci & procacciarci le virtù. Nientediman- 
co noi operiamo dipoi fecondo la virtù 
{blamente per mezzo de gli habiti. Non 
nalcono adunque in noi da la naturane 
le virtù ^ ne Tarti 5 ma ci e data (blamente 
da lei vna certa faculta dacquiftarle 5 & in 
quel modo che noi fiamo ftati fatti da lei 
più atti a vna arte 5 che a vna altra, noi fia 
mo anchora indinati 5 chi più a i vitii 5 & 
chi più a le virtù ;pure ei fon poi folamen 
te gli habiti quegli iq uali ci tanno o vir- 
tuofijO vitiofi.Nientedimanco fc noi rag 
guarderemo la natura dePhuomo,in qua 
toc gli e vno animale dotato di intellet- 
to^ capace di ragione, noi trouerremo 
che egli è molto più inclinato a la virtù, 
& a il bene 5 che difpofto a il malconcio 
fia cofa che rmtelletto 5 & la ragionerei ti 
rino fempre al meglio 3 & quefto baftì ha- 
uer cauato & detto per boranoli fomma 
riamcnte.da la mente di Ariftotile, & di 
Aleflandro. 
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Di quelle cofe JequaK par che rendino al- 
quanto dubb % to[a>la fentm t za£ +An- 
Jìotile . Cap. V. 

Ono molti iqtiali no 
iftanno (blamente quie- 
ti,& non acconfentono 
a Topenione d'Ariftot. 
ma e* cercono con mol- 
ti argomenti, & quiftio 
ni ( benché elle non fie- 
no di molto valore) di torla via,& di ren 
derla al tutto vana, &impugnono pri- 
mieraméte & rendono dubbiofo quello 
che noi habbiamo detto , che è fia pofto 
in podefta di ciafchuno quello che gli pa 
jre } in quefto modo , la potenza è prima 
mo(fa da lobbietto,che ella formi , ò che 
ei nafea da lei loperatione , & la ragione 
è in pronto, procedendo efla operatione 
da lobbietro,& da la faculta come da Tue 
propie,& vere cagionile adunque dadi- 
re , che fe Toperatione, è in noltra pode- 
fta ella, che e* fiaanchor l'apparenza de 
lobbietto,fimilmentein podefta noftra, 
conciofia cofa,che lobbietto fia aggiun- 
to^ venga di fuori, & muoua fecondo 
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la natura, cofi la potenza cognofcitiua^ 
come lappentiua^oltre a di quefto, e* no 
fi è anchor dichiarato in quanti modi fi 
intenda & fi dica ignorare vna cofa, & (e 
egli eilmedefimo , efiere ignorante, & 
operare per ignoranza . Et di piuèan- 
chor dubbiofo,in che modo fia la poten- 
za la quale è rifceuitrice della ragione > 
più inclinata a il bene , che a il male , di- 
cendo il Filo(ofo( quando egli rende la 
ragiorte nel fefto della politica per che i 
legislatori non debbon concedere, che 
ciafchiino viua fecondo che gli piace) 
che in tutti gli huomini , e piantato, na«. 
turalmente la malitia, Se effendo cofi che 
il male fia in noi per natura , noi vegnia- 
moa edere inclinati naturalmente più a 
il male,che a il bene , oltre a di quefto il 
fine de lhuomo,in quanto egli e animali 
ciuile,& inclinato auuiuere in copagnia 
de gli altri huomini,è operare fecondo la 
virtù, & in quanto egli è dotato dinteU 
letto 3 èla fcienza,& l'intender quelle co 
fe le quali fon mafsimamente intelligibi- 
li^ a quefto fiamo noi più inclinati , & 

{>iu tirati da la natura;efiendo l'intelletto 
anoftra forma > ma volgerli, & darfi to- 



talmente a tali intelligibili, e vno fpiccar 
fi 5 da fenfi adunque nel Filofofo contem- 
platiuo debbe ritrouarfi quella indolen- 
za^ quella infenfibilita, laquale pongo 
no gli Stoici,ne debbono ritrouarfi in lui 
le virtù morali 5 ma fe vno fatto di quefta 
maniera, potrà prillarli & mancare al tue 
to dogni dolorerei potrano farlo anchof 
tutti gli altri huomini ; haucndo tutti la 
ragioneria qual cóuiene a tutti per cagio 
ne dell'intelletto 5 che eia propia fpecie, 
& la pi opia forma de lhuomo, oltre a que 
fto ci è anchora quefta altra ragione, che 
fe fi defsi la moderatione 5 & la mediocri- 
tà de gli affetti , e fi darebbe anchora , il 
mancamento di quegli 5 & Finfenfibilita, 
& per che e s'intenda meglio quel che fi 
dice 3 diefi vno huomo ilqual fia iracundo 
fopra modo 5 & infegnifigli , & inftititui* 
lcafi 3 che per mezzo della Filofòfia mora 
le 5 quafi che come per vna certa regolaci 
poffa temperare , & raffrenar di maniera 
l'ira , che egli ne feemi verbigratia quat- 
tro gradi 3 coftui affuefacendofi dipoi fem 
pre cofi potrà , deporre con lungezzadi 
tempo come è certo tutta lira & fi farà fi- 
nalmente tanto manfuetO;& tanto piace 
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uole,che ei diuentera indolente & infen 
fato 5 conciofiaco(a che fé ei potrà (eparar 
da fe vn grado d'ira, ei potrà anchora Im- 
pararla da fe tutta,elfendo ella della natu 
ra medefima. Et quefta è vna ragione a li 
mile, cauata da quella la quale vfa Auer- 
roe , contro Auicenna, dicendo che fe il 
fuoco potefsi perder grado alcuno di ca- 
lore, eifendo il calor porto in qual grada 
& in quale ordine fi voglia , tutto della 
medefima natura, che ei potrebbe anche 
perderlo tutto,& diuentar qualche volta 
triggido,quando egli fufsi dipoi fpoglia- 
tolì di tutti 1 gradi della calidita, adduce 
fi anchora a quefta vna altra inftantia , la 
quale non è anche di poco valore, & que 
fta fi è che fi e detto cne^e'fòno fidamen- 
te pofte in podeftanoftranel principio, 
l'anioni de gli habiti,da il che fi vede ma 
nifeftamente confèguirc , che fi può an- 
chor perder qualche volta , la faculta li- 
bera ( per parlar fecondo i latini ) feguea 
do fempre la elettione, le inclinationi de 
glihabiti.Dubitafi anchora, fe per ellere 
in noi gli habiti 3 & le pafsioni, ei fia da di 
re che ei fieno anchora in podefta noftra: 
& di pìu fe la eie mone nafee da la voloa 



ta,oueramente da l'intelletto, &per che 
Telettione fi dica eflere de mezi, & la vo- 
lontà del fine , & oltre aqueftoperche 
lhuomo fia hbero 3 per natura, & finalmé 
te fe e' può tanto la facilitavamo può il 
fine, che fi defidera;oueramete più, o ma 
co,lequali cofe fe elle fi foluerrannofeco 
do che vuole la ragione, & fi efplicheran 
no chiaramente, non reftcra piu(feio 
non mi inganno ) luogo alcuno da dubi- 
tare^ tutta la ragion di quefta difputa 3 
fi intenderà interamente > & perfetta- 
mente. 



Come fia da rifondere ? a tutti i duhbii predet* 
U > fecondo la dottrina de Periptfef i. 

Ca^ VI, • '* 

— -olte cofe fono quelle, 
^jlequali furono addotte 
& cófiderate già da noi 
nel libro noftro,de moti 
dell'animo, & in quello 
che noi intitolamo,del li 
bero arbitrio;delle quali 
noi ne replicheremo horfolamete alcune 
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poche lequali pare che faccino al propofi 
tonoftro e adùque da fàpere che 1 nuellet 
to e moflfo da fmtafmi, mediante il lume 
di quello,ilquale e chiamato da ciafcuno 
vniuerfàlméte agente,& quefto moto no 
eflendo imperfetto, vien più tofto(comc 
dichiara Ariftotile nel terzo libro de lani 
ma) a hauere ragione di forma , che di 
agente,& per tal cagione fu detto retta- 
mente da Auerroe, quello eflerc incerto 
modo vero motore 5 conci ofia co(a che 
egli fiariceuuto nerintelletto^comein 
obbietto , & non come in fubbietto , & 
quefto tal riceuimento,no eflendo altro > 
cheintellettione, &cognitione , vienea 
farfi(come noi dimoftramo iargamétenel 
libro delle parti delibammo) il medefw 
mo che è rintelletto,& cofi non viene fi - 
nalmente a eflere altro l'intelletto, che la 
cofa intefa . Morto adunque & formato 
quefto intelletto^ eccita 5 & defta, Vappe 
tito de 1 obietto,per lidie eflendo la appe 
titione vn moto( come noè infegnato 
nel terzo lib. de l'anima ) male fentono i 
Latini,iquah dicono.che Tobbietto muo 
uerappetito^omeobbictto^ociofia co 

fa che l'appetito fo vn moto > & il moto 



no fi muoue.&pero noi diremo cofi,che 
l'obbietto conolciuto da l'intelletto , de 
fli,& luciti lo appetito ; & fia la cagione ' 
la r-juale nafce & fi genera l'appetito di 
quella cofà^ma l'obbietto è propiamentc 
di eflb intelletto ,ilquale è anchora vna 
potenza la quale vuole:& cofi Tobbietto 
muouc,& forma l'intelletto^ e cagio- 
ne che defideri 5 & appetifca, ciò è fi nino 
ua verfo Pobbietto 5 n>a non come à ob- 
bietto 5 ma per che egli è fine. Tutta la 
cofa fta adunque in quefto , che noi in- 
tendiamo che l'intelletto 5 & la volon- 
tà, fono il medefimo , & che e* fono fb- 
laniente dipinti per con(ideratione,chia- 
mando noi l'intelletto quando e' cono- 
Ice intelletto quando ei vuole, vo- 
lonta,l'appetito di poi e lattione, & il mo 
uimento ala co(à 5 & e il principio del mo 
to 5 & per queffco fìatui & pofe Ariftoti- 
le 5 che il principio del moto, fufsi vna al- 
tra potenza feparata,da l'intellctto^oltre 
a di quefto l'appetito , quando ei feguita 
la cognitione dell'intelletto, fi chioma 
volonta 5 & (è egli ha in compagnia la có- 
fultatione,& il configlio , fi chi ama elet- 
ti one a & quando ei feguita la cognition: 

E 
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del ùnfojCi chiama cupidita,& ira^come 
fu altre volte dimoftrato da noi, & cofi 
viene l'obbietto a no eflfei e primo princi 
pio del moto,in quanto egli è conofeiu- 
to^ma (blamente in quanto egli è amato, 
& quello che muoue 5 & il principio del 
moto 5 fono il medefimo, chiama aduque 
il principio primo & immediato del mo- 
to 5 nel huomo lo appetito s feguitante 1* 
ragione, & ne gli altri animali vn<x cofà a 
mata da il fenfo,& però volendo dichia- 
rare Annotile nel XII libro della meta 
fifica>in che modo muouino !e intelligen 
ze i corpi cclefti 5 difle 3 & noi come colà a 
mata: volendo dimortrare che elle erono 
al tutto pnue di moto 3 & immobili , & 
moucuono primamente j&fenza muo- 
uerfi.Ne è da dire pero che T obbietto fia 
vna cagion finale 5 di quefta maniera (co- 
me hanno jnterpetrato molti ) impero- 
che lobbictto ^ come noi dimoftramo 
fufficientemente nel III libro dell'a- 
nima , muoue, eflendo amato^come ca- 
gione efficiente , & mouendo come a- 
mato , l'amore di cflb obbietto prece- 
de & va innanzi a l'appetito 5 ilquale e il 
principio del moto & quello intendo - 
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no quegli iquali dicono la volontà efle- 
redel fine ciò è dellubbictto conofcm- 
to,per cagione del quale fi fa il moto. 
Et Aucrroe difle che l'obbietto muo- 
ue nella anima^come efficiente, & la co- 
fa & il bene di fuora,come fine>faccendo 
fi ogni moto per cagioc d'un hene,ilqua 
le è di fuori . Lequali cofè cofi pofte , & 
ferme da noi e da rispondere cofi a le ra- 
gioni dette difopra,che iJmoto dell'obiet 
to è naturale conciofia cofà che c fia per 
fettione de l'intelletto , & cofiéanchor 
naturale l'appetito^he lo fegue, elfendo 
noi inclinati per natura a il bene, & a la 
}>erfcttionc,puofii adunque,quando ei fi 
dice che l'attiene feguita Tobbietto, in- 
tendere in due modi, ciò é che ò la cogni 
tione fia vn ceno affetto, & vna certa 
qualità de l'animo, generata da Tobbiet- 
to mouente, & da la faculta , & potenza 
dell anima efeitata, come piace a Latini, 
& forfè aSimplicioJa quale opinione no 
mi piacque mai per che l'obbietto è for- 
mala quale come perfettione non fa co- 
fa alcuna fuori di fe & quando le cagioni 
che generono veramente & realmente 
operono & fàno^è il luedefìmo la forma^ 
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& il Tuo effetto:onde è la medefima coQi 
nella anima ( come difle bene Auerroe ) 
la intellettione della pietra è la "pietra, 
oueramente fi ha a intendere che Tatto, 
& lopcrarione 3 fia Pobbietto conofeiu- 
tocche feguita quello 5 come vna certa co 
fa luminare, & per quello fi dice feguitar 
lo per fermare & porre vn certo ordine, 
ilquale fia diftinto 5 & partito con ragio- 
ne.impcroche l'intelletto noftro intende 
prima che la cofa fia prefentc aPintelIet-. 
to agcntc,& di poi che ella fia intefa , na 
altrimenti 5 che nel modo che s'intende 
anchora^efler prima la forma nella mate- 
na 5 che non e il comporto, offendo nien«* 
tedimaco il medefimo 5 efler la forma nel 
la materia,& eflere il comporto & limile 
a quefta , è anchor quella notitia, laqual 
nafee da l'obbietto conofeiuto, & da l'in 
telletto 5 & non eflendo vna qualità di- 
uer/a,ma vna medefima cofa la cognitia 
ne, & la cofa conofciuta.ma è la ragione 
quella che fi fab.brica,& forma queito or 
dine.Di quella apparenza che e quella co 
gnitione che ha Tintelletto^della cofa, in 
quel modo che ella apparifee, cioè che e- 
gli la comprende^dico io di poi che fe he 



tìe ci comprende & Intenderai perfetta 
mente,& molro meglio vno che vno 5 aI- 
tro,quefto non togle che e'non fia in noi 
la podefta dello eleggere^feguitando a la 
parenza il difcorfo, ìk lefamination della 
ragione, & a lu qual ftguita di poi la elee 
tione & fc tu dirai e ti c dato da la nata 
ranche tu intendi cofi.Io ti rifpondo che 
fe bene, l'intender in tal modo 5 & parerti 
cofi procede da la natura, che ei non prò 
cede per quefto da lei la clcttione 5 di tal 
cola, potendo la ragionerà il difeorfo 
ò accettarla^ rifiutai la& no la volere. So 
no gli animali bruti tirati & portati da 
la natura al cibo & niente di manco chi 
fnoftra loro infieme con quello ilbafto- 
nc,ei fuggono, per il che iì conofcc,efler 
due affetti in loro,la cupidità del cibo 5 & 
il rifiutamento,& la fuga del battone, & 
quefto medefimo accade anchora a Ihuo 
mo^ma è quefla differenza infra loro,che 
gli animali che mancon di ragione fug- 
gono per la'paura che egli hanno & gè- 
fiera in loro il baftone j&lhuomoper il 
Coniglio & per la cognitione.Se bene ci 
fi dimoftrono adunque per la perfet- 
tione & per la debolezza della natura gli 

E in 
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obbietti in altro modo^che come ei fono 
veramente 5 noi pofsiamo pure mediante 
il configho;& la ragione rifiutargli & di 
frollarci da Ioro,&in tal modo dilfe Alef 
(andrò effere in podefta di ciafeuno quel 
che pareua a lui 5 & che ciafeuno en fi- 
nore,& padrone di e(Ta apparenza,& co 
li fia nlpoflo a la prima dubitatione. 



Se operare per ignoranza , & igno- . 
rantemente è il mede/imo • 

Cip. V IL 

Vesta quiftionefòl* 
ue il Filolofo medefi- 
monel III. libro della 
Ethica, dimoftì ado che 
egli è altra cofa operare 
per ignoraza 5 cio è doue 
e in caufa Pignoraza & 
altro e operare ignoratementej'ignoran 
te non eflendo anchor buono,ma rio no 
piglia fempre vere tutte le prepofitioni, 
ma togle apparente,& verifimile^ quan- 
do la maggiore^ & quando la minore. £c 
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ho erra fetnpre per ignoi\in*a,ma perche 

, quefta cofa e molto vtile a faperla, a i giù 

dici j per cagione del purure i falli>& gli 

errori, io voglio che noi la replichiamo, 

& dichiariamo alquato più largamente. 

Ariftotilcnel medefimo libro dtlTEthi- 

ca diuide l'inuolontario in due fpecie^ 

cioc in quello che fifa per forza, & iti 

quel che fi fa per non conofccre^cflendo 

cofa certifsima,che in noi fono due attiO 

ni,rappetito 5 per ìlquale noi fiamo mofsi 

a le cofe 5 del quale fi è parlato difopra, & 

la cognitione la quale n6 e altro, che lat 

tione 5 & loperatione, eccitata da le cofe* 

per il che folamétequclche è fatto da noi, 

quadonoi fiam coftrttti daqualche forza 

efìeriore^cotro a l'appetito, & l'inclinatio 

noftra viene a eflere vioIcto,come chiara 

mazafsi verbigratia Vno huomo, coftriii 

gendonelo vno tiranno . La ignoranza 

certamente cipriuadelconofcere per i! 

il che quel che noi facciamo tolta via la 

cognitione é giudicato da il Filofoto, 

che noi lo facciamo sforzati, & e chiama 

to da lui inuolotario perche egli e cenò 

chechi ci tog le la cognitione , ci fpogha 

anchor dello appetito fegoitando egli hi 

• * .... 
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cognitionc ma quelle cofe che fon fatte* 
& nafcono da l'ignoranza, diuide egli in 
clue manicrc^impcroche quello che li co 
mette per non conofcereedi poi ci do- 
gliamo & ci pentiamo di hauerlo fatto 
(il che e fegno di non hauerlo fatto fola- 
mente per non conofeere ma anchora co 
tro a l'appetito) dice egli effer fatto da 
vno no volédo cóciofia cofa che e* nafea 
da no conofeere & fia inuolótario 3 ma fe 
altri no fi pente & no fi duol di quel che 
egli ha Cornelio e' non lo giudica che fia 
fatto non volendo & nientedimanco lo 
chiama inuolontaiia 3 vfàndo per non ha- 
uere il nome propioqucl del genere. Di 
co adunque defecndendo a il fatto quel- 
lo effer fatto per ignoranza 5 di che e ca- 
gione cfìa ignoranza & che quello che è 
commeffo da chi ignora &nonconofce 
le cagioni particulari , fi dice effer fatto 
ignorantemente niente di manco e* non 
e la (uà cagione la ignoranza. Imperoche 
anchor che gli ebbri 8c gli adirati operi- 
no male non conofeendo ci non fi può 
pero dire che lo faccino non volendo ef- 
ièndoH lafciati vincer quegli da il vino, 
& quefti da l'ira^volontariamente.Igno- 
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ra adunque,& no conofce,cia(cuno Imo 
mó rio,& cattiuo 3 le conditioni panica- 
lari & del fine 3 & de mezi iquali fi afpet- 
tono a il fine 3 & pecca ignorando , come 
ne ren de apertamente teftimonanza , nel 
ieteimo libro dell'Etilica, il Filofofo,ma 
veramente che quelle cofe 3 che fon fatte, 
per timore di pena ò di qual che pericolo 
jlquale ne fopra fta 3 & ne minaccia, fono 
volontarie , & non volontarie,volonta- 
n e in quanto ei fi confiderà il tempo nel 
quale elle fi fanno,che lo ricerca, & non 
volontarie affolutamente in quanto elle 
fon fatte da chi non vuole.JImperoche fe 
bene chi getta nel mare le mercantic,sfor 
zatoda la fortunato fa volontario, ei no 
lo fa volontario allolutamente, no fi tro 
uando mai alcuno chefaccfsi fimil cofii, 
fe la necefsita no lo coftrigncfsi a il farlo, 
ma per tornare a l'ignoranza, quella che 
è porta da il Filofofo lotto Pinuolonta- 
rio,èqueIla,la cagione della quale non e 
porta in noi propii,& che è chiamata da i 
noftn Teologi inumatale , & quefta è 
quando non pofsiamo confeguire, òco- 
prendere vna co{à>con la cognitione no- 
fìra 3 come noi dichiaramo poco inanzi 3 
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ma quella la qual chiamano ilegifti,fupi 
na nalcendo 5 da la noftra negligenza 3 & 
hauendo la cagion fua dentro di noi 3 no 
è veramente inuolontaria. E adunque fe 
códoiPenpatetici,di due forte Pignoran 
fca 5 quella la cagione della quale e in noi, 
&quella la cagion della quale no e in noi* 
i Teologi diuidono anchor di poi quel- 
la 1 a cagioni: della quale e in noi 5 & della 
quale noi (iamo authori noi 5 in crafl 
fa>& in affettata ma noi chiamiari cralla 
quella,che nafee da la noftra negligenza, 
& affettata quella che nafee da la per 
vicacia,& da Toftinatione . Sono ancho- 
ra oltre aquefti altri modi d'ignoranza 
di negatione & di difpofitione iquali fo- 
no flati truouati da Logici,ma di quefte 
non è al prefente il ragionamento no- 
flro. 
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Solution* della ter^a yu't ft ione. Cap.VIIL 

Ella terza quiftione 
pare a me che fieno da 
efaminare due cofe 5 Tu- 
na è che fé noi damo in- 
clinati per natura a il he 
ne 3 o a il male,in che mo 
do polfa effcr libera la 
elettrone noftra.Ht l'altra per quali cagio 
nifiaftata porta in noi da la natura tale 
inclinatione^ma nfèrbiamo adifputar la 
prima , nella decima quiftione, doue ella 
farà accuratamente, & diligentemente, 
cfaminata da noi,& trattiamo al preferite 
la feconeja^per intendimento dellaquale, 
è da fipere , che eflendo fatto lhuomo di 
materia fenfibile, & d anima rationale, i 
(enfi fuoi hanno il loro principio da efia 
. materia^in quel medefimo tempo,che ha 
principio l'anima . & effendo la materia 
( fecondo che fcriue il Filofòfo nel deci- 
mo libro della Metafifica ) il principio di 
noneffere & della priuatione, viene & 
nafee ogni male da lei 5 conciofia cofa che 
ogni male nafcedala potenza, oltre a di 
quefìo poflon cadere in lei molte cofe te 
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merariamente & a Cafb; eflen do ella atta 
(come afferma il Filofofo medefimo nel 
quinto) a riceuer cofi quefto , come 
quello.Et quefta c la cagione finalmen- 
te per che gli huomini errono & manco- 
no & poffono mancare nel loro ope- 
rare 5 conciona cofi che ella fia la fonte, 
& l'origine di tutti gli affetti , & di tut- 
te le pafsioni, perii che fàuiamente dille 
Ariftotile 5 nel terzo' libro della politi- 
ca,vo!endodimoftrare,che egli era mol- 
tomeglio effer gouernato da le leggi, che 
da gli huomini, che la legge è vno intel- 
letto,fenza pafsione,& l'intelletto huma 
no è con pafsione. è adunque la materia 
fenfibile,la cagione che regnino gli affet 
ti ne gli huomini,ne ci è tolto (blamente 
da lei ^no poco di perfettione nelle opera 
tion noftre,ma ella impedifce anchor l'in 
telletto noftro, che e' non pofla intende 
re,& conofeere cofi perfettamente le co- 
fe,l'altra parte di poi de lhuomo , laqua- 
lee chiamata ragione, è vna faculta & 
vna potenza Jaquale fpecula,& contem- 
pla gli vniuerfali,& non e mefcolata con 
eflfa materia , o con organo, o finimento 
alcuno materiale 5 & quella come ragio- 
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ne, va & e ;nclinata Tempre a il bene,nié- 
te dimaco ella erra,& pecca pur qual che 
volta.il che nafte per efler congiunta,& 
appiccatala erta materia. La ragione adun 
que edendo forma de lhuomo,inclina & 
piega Tempre a il bene.Quando adunque 
fi domanda, Te l'huomo e inclinato da la 
natura a il bene , o a il male , fi debbe ri- . 
Tpondere che le virtù morali (come ne in 
fegna Ariftotilc nel f econdo libro dell'E 
thtea ) fi gcnerono in noi da lufo,& da la 
confuctudine , non volendo lignificare 
altro quefto nome Etilica, donde ederi- 
uato morale, & cortume,chc confuetudi 
ne,& v(b,& la virili intcllcttiua s'acqui- 
fta, mediante la dottrina. Et di qui e ma- 
nifefto,le virtù no edere inTerite, & pia- 
tate in noi da la natura , ma Tolamente 
vna certa attitudine a pigliarle, ma egli è 
bene piantata & porta in noi, da lei la ra- 
gionerà quale ci fa atti & idonei a acqui 
fl.arle & a quello che egli è inTerta in ciaf 
chuno,& piantata naturalmente la mali-. 
tia,c da riTpondere,che dentro a le viTce- 
re,& nella Tuftanzanoftra, è bene porta, 
vna certa faculta , laquale ci inclina , & 
fpigne incerco modo , a il male>& quefta 
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eia materiali! fcn(b,ma che e* vi ean- 
chelaforma,laqualeci inuita, & ci per 
fuade a la virtù , & a il bene , ma per che 
eflfa noftra materia è comune con quella 
de gli animali bruti & che mancon del- 
la ragione,e'nonèda chiamarla propia- 
méce noftra naturarma la ragione, èquel 
la la quale è la natura 5 & la forma noftra; 
eflendonoi per queftafola,piu nobili de 
gli altri animali . Sono adunque inferte 
& generate infìeme con noi & la mahtia> 
&lavirtu,maperdiuerfi. ) & differenti 
principii,& per che ei non vi fia anchora 
afcofo,per qual cagione iìa inclinato più 
a il vitio 5 che ala virtù ò più a la virtù che 
a il vitio^vno che vn'altro 5 ò più a quefta 
forte di virtù , che a quella ; fappiare che 
quefto nafee come noidicemo di/òpra, 
da il temperamento della natura , laqual 
cofa fa, & è cagione;, che vno dia più o- 
pera verbigratia a . la liberalità , & vn'al- 
tro a la magnificenza, & vn'altro , a vn - 
altra virtù, &co(i ùmilmente ne vini; 
onde tali vitii o virtù trapaffono di poi 
mediante la confuetudine , & l'ufo , più 
facilmente in habito ; &il medefimo fi 
può anchora affermare & dire > delle 
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virtù dell'intelletto. 

$c ei fi ritruoua nel contemplativo U uirtu 
morde. Cap. IX. 

Omandavasi &cer 
cauafi di poi nel quarto 
luogo Te eifiritruouo- 
no nel Filofbfo contem 
platiuo^le virtù morali, 
a il che quello che pofla 
rifpondeifì , lo infegna, 
&moftra il pilofbfo, nel libro decimo 
dell'Educa , per il che e da lapere che in 
quefto vniuerfo^fbnotrc colè, le quali 
fono infra loro 3 molto differenti di pcr- 
fettione Dio, lhuomo,& gli animali bru 
ti . Dio eflendo femplicifsimo, gode & è 
felice per vna attionc fola , & quefta ci o 
intendere fé fteflo,& l'altre cofe in quan 
to elle fono > & feorgonfi in lui medefi- 
irìo,& mancando di tutti gli oftetri 5 & no 
eflendo moflb ò perturbato da paGione 
aicuna,& non durando faticha nelle opc 
rationi fue 5 viene a eflere quefta attionc 
fua, Tempre vna, & inuariabile,& eterna. 
Jhuomo di poijil eguale per eflere capace 
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di ragione^ partecipe di felicita3opera fc 
condo la faculta & il valore di efla ragio- 
ne,ma per che Pelfer fuo è nella materia^ 
le forze Tue s'indebolifcono 3 & gli lini- 
menti de fuoi fenfi 5 affaticandoli nello 
operare fi ftraccono, per il che non può 
elfere l'operatione fua fctnplicc , & vna > 
& continua:ma bifogna che fi trauagli in 
tutti quegli affetti 5 & quelle pafsioni 5 le 
quali confeguitono necelsariamente > la 
vita fua ; onde gli e neceifario,ftar qual- 
che volta bene 5 & qualche volta male i 
& tal volta dolerfì 5 tal volta adirarfi 5 & 
tal volta allegrarli 3 & da quefte tali cofe 
fi caua 5 clic il contemplatiuo debbe ha- 
uere in fe mediocrità ; & le virtù mora 
li nella elettione 5 ma non già in atto, ma 
rhuorno ciuile 5 che trauaglia infieme 
commui)emente con gli altri huomini-, 
hauendo bifogno di molte cofe 5 non ba- 
fta folamenteche elegga le virtù mora- 
li 5 ma e bifògna anchora che egli le e- 
ferci ti attualmente. E 1 adunque affai al 
Filofbfo contemplatiuo 5 il quale guida 
quieta & ociofa la fua vita, lo eleeee- 
yele virtù ;&fe egli vuole metterne in 
opera qualchuna come farebbe verbigra 
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tla la cotinensa & la teperanza (giudica- 
do Platone che i fapiéti, debbono ancho 
ra eflere no folamétecontincti ma tépcra 
ti, eflfendo la continenza vna certa virtù 
manca & imperfetta 5 il che acconfente an 
chora Ariftotile nei fettimo libro dell'E 
thica ) egli dura manco fatica in loro,Ri 
fponderafsi adunque a c]u ci che fi tratta 
nella quiftione 5 che ei non fi conuiene & 
non fi ricerca nel Filofofo contemplati- 
uo,quella indolenza,& quella inf enfibili 
ta,che poneuono gli Stoici^ma fi bene la 
elettione delle virtu 5 cio e loellere dedi- 
to & inclinato a eleggierle , il che potre- 
mo meglio & più rettamente efprimcre 
dicendo, che il Filofofo fpeculntiuo,ha 
più tofto in virtu,la elettione,che in ha- 
bito,o in atto , le virtù morali , anchora 
che come fu difputato nel primo libro de 
la fifica da nouei fieno di quegli iquali 
fentono altrimenti,nientedimanco e ba- 
tta lefler molto manco follecito, circa a 
quelle al contemplatiuo,che no fa a il ci- 
uile 5 ilquale non debbe folamente eleg- 
gierle,ma anchora efercitarle. Gli anima 
li bruti finalmente;iquali perche eiman 
cono al tutto della ragione 5 & del fenfò 
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rationale(& fé gli obbedifcono a gli huo 
mini 5 lo fanno per timore,o per eflere au 
uezzi cofi>& mediante tali cofe fi pofTon 
dimcfticare ) onde non fon capaci di par 
te alcuna di felicita , non elegono ne an- 
che exercitono le virtù. 

Exitrnina della quinta (juijìione Caf>. X. 

■ — — ^ E R difcorrere dopo 

quefto v anchor quel che 
fu propofto nel quinto 
luogo da noi è da fàpe- 
re 5 che cofi come e* fono 
nella natura molte cofe, 
le quali fi appropiono 
Tempre il tutto 5 fenza clfer loro mai ne- 
ceflariojche elle piglino parte alcuna, co- 
fi ne fono anchora alcune lequali hanno 
fè mpre il gene re (opra di loro,& niente- 
di manco non fono poi mai contentate, 
& inclufè, in fpecie alcuna,il che fi efpli- 
chcra,& farà molto più chiaro , per que- 
llo efemplo 5 i corpi naturali fono femprc 
in luogo 5 nientedimanco ei non tengo- 
no & hanno 5 fempre il luogo medefìmo, 
& la inedefima quantità di luogo , come 
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fi vede verbigratta che fal'aria,la quale fi 
condenfa bifognando & riftrigne, in vn 
luogo più ftretto,& minore, & fi fpiega 
anchora di poi bifognando, & fi allarga 
invn maggiore 5 & il fimile fa anchora 
quella materia , che i Filofbfi chiamono 
ptima y la quale, fé bene è afeofta fempre 
(otto qualche forma,non è pero frmprc 
fotto vna forma perfetta, ma quando è 
fotto quefta, & quando lotto quella , & 
in cotal modo é dato anchora il viuere a 
tutti gli huomini,ma bora male , & bora 
bene, & infieme co il fènfò ne gli affetti, 
onde è di neccfsita>comc io dimoftrai nel 
mio libretto del libero arbitrio , fecondo 
la fentenza del Filofofo, effere quado in 
dolore,& quando in allegrezza , & que- 
fte tali pafsioni, come dimolìra nel terzo 
della anima Ariftotile,non fono infacul- 
ta,&podefta delhuomo, ma (eguitono 
di necefsita il fenfò , mi fe bene ei fi ha a 
viucre,fecondo e)i affetti, & fecondo le 
pafsioni del fenfb, egliènientedimanco 
pofto nella facilita , & podefta noftra > il 
trapaflare in quelle il debito modo &il 
conferuare &mantenere in effe la medio 
Crita^onciofia cofa che la ragjone,laqua 
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le è come noi dlmoftramo di (opra pron- 
ta,& inclinata fempre a il bene , quando 
ella ha fuperati,& fi ha fottopoftì 1 fenfi, 
temperi l'impeto delle loro pafsioni, & 
raffi cni il furore loro fe bene ella "no può 
torgli via & feparagli a fatto da fe, impc 
roche fc ella potelsi fare quefto. ella fa- 
rebbe che lhuomo fi transformerebbe in 
Dio , fi come egli diuenta per il contra- 
rio vna fiera , fe ei guida la vita fidamen- 
te fecondo le pafsioni,& gli affetci.Quel 
la ragione adunque la quale può come fi 
è detto fpogliarci,& leuarci, l'impeto de 
gli affetti, potrà anchora Ipogliarci qual- 
che volta & leuarci efsi affetti, non eflen 
do in talcofadifficulta alcuna, come fi 
pruoua da il firììile , conciofia cofache 
lhuomo pofla viuerbene fenzatal cofa, 
ma non già fenza la vita,& quandoAuer 
roe, parlando contro a Auicenna, pone 
che nella fuftanza & nella effentia del 
fuoco fieno i gradi del caldo pan; & per 
tal cagione dice,chefe e* potefsi manca- 
re,di vno o deporne vno , che ei potreb- 
be far qualche volta il fimile di tutti, ei 
parla degli elementi puri,che conuengo- 
no dipoi alla amiiìione , & fonci di mal- 



ti altri che fentono altrimenti, ma a me 
pare, che il viuere temperamente,o in 
temperamente,fi.i a 1 a vita hcentiofii(per 
dirla coCi ) & che è guidata da gli affetti^ 
accidentale, & lufàre cfsi affetti, fia della 
fuihmza;per il che ella no poffa efTer fen- 
7a aftetti ne cfler priua al tutto di quegli. 
Et fe voi mi opponefsi , che fia vna cofa 
medefima io dico che fono il medefimo 
infra loro, ma comparandogli a lhuomo 
romper che ei {ònben nella fuftanzano- 
fìra gl i affetti . & le pnfsioni,ma non già 
lo eccedere & trapalare in quegli,il mo- 
do che fi conuiene,& che è ragioneuole. 
& quado efsi affetti non polsino pur mo 
derarfì,ne temperarfi,in età alcuna,ne co 
arte,ne finalmente con alcunafeienza per 
che ordina, & perche inftituifce il Filo- 
fofo , nella maniera che egli fa, chi vuole 
eflere fuo diicepolo,& fuo vditore,inan- 
%\ che cominci a deputare de coftumi? 
certamente che io non penfo che lo fac- 
cia per alcuna altra cagicne,fe no perche 
la giouentu potrebbe por modo & fre- 
no a gli affetti, & a le pafsioni fue ne 
manco anchora 1 vecchi , & quegli che 
fono maggiori di età, fono atti afimili 
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preccttl;fe ci fon giouanidi cofttimudi- 
moftrandoquafiper quefto apertamen- 
te,che gli affetti , & le pafsioni 3 ion nella 
fuftanza noftra noftra propia. 

lÙfpofta della fefta <jui ftione. Cap. XI. 

Ice ilFiIofbfonelter- 
dell'Etica, che e' no fon 
nel medeiimo modoin 
noi lattione ? & lhabito, 
imperoche lattione^è in 
podefta noftra quando 
noi pofsiamo eleggere 5 & non eleggere 
il che debbe intenderfi,a volere intender 
rettamente^ quella attione laqual pre- 
Cede^ va inanzi lhabito,& che freguen 
tandola genera dipoi itOjmarhabito 
non e già egli in podefta noftra fé non da 
il principio 5 cofi come enon e anchora ia 
podefta noftra quella attione 3 laqual ie- 
guita dopo lhabito . Imperoche quando 
Tufo ha prefo forza, & c crefeiuto in noi, 
non cene accorgendo noi a poco 5 a poco 
c'diuentavna altra natura o come dice- 
ua Heraclito J\xl[Lccy onde e fopra a ogni 
altra cola difficilifsimo il mutarlo,in con 
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trario .Giudico adunque porer rifpon- 
derlì cofi a quella ragionerie cofi come 
e'fono alcune operationi mifte di valon- 
tario 5 & di inuolontario: come é il gittar 
le robe in mare, che fi fa quando e* na- 
feon le fortune , le quali fe le fi gettono 
in mare per volontà noAra,percagion di 
feluarfi , non è pero che tale opcratione 
fia fempliccmente,& aljolutnmente, vo- 
lontaria , cofi quefte fimili di che fi parla 
poflbn dirti edere in podetta noftra, pa- 
cifere anchor noi cagionq infiemecon 
loro,deg!i habiti,opcrando noi volendo, 
niente di manco e non fono aflblutamen 
te in noi,quelle cofe lcqùali fi fono acqui 
ftate con l'ufo , conciofia cofi che noi no 
pofsiamo lafciarlc ogni voltaiche noi vo 
gliamo, & mafsimamente quando ei fon 
generati gli habiti, inficine con l'inclina- 
tion della natura,non è adunque intera- 
mete in noi, la facilita del'operare,da poi 
che fono generati in noi gh habiti, hauen 
do ella accettato per compagno lhabito, 
con ilquale ella procede infieme a lepera 
tioni , come ella era interamente inanzi^ 
& fe bene ella non ci è fìata tolta a fatto, 
ma in parte, t bilogna vnagran diiigen 
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Sta 5 & vna grande induftria, & vn gran- 
difsimo ftudio,a volerla nftituire int- 
ieramente nel primo ftato,& cacciar fuo 
ra tal compagno , & quello confettano 
gli Stoici 5 Platone, Anftotile , & tutti gli 
altri Filolofica con che Arte pofia fard 
quefto, fia forfè dichiarato da noi vn al- 
tra volta . 

Cta //rf /lenifichi ejjere in noi 

Caj>. XII. 

C r i v e Alcflandro 
nelle quiftioni Natura- 
li che quefto detto efle- 
re in noi !c vn detto e- 
quiuoco,& ambiguo, 
conciofia cófa fignifi- 

ca , ellere nella podefla 

noftra', & effer nella fuftanza noftra. 
Nella noftra fuftanza fono la potenza, 
la pafsione,cio è il patire. & lattione,cioe 
l'operare , ma nella podefta noftra è fola- 
mente quella attione, la qual procede da 
la potenza , conciofia cofà che le pacio- 
ni 5 & le perturbationi, fieno come noi 
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liabbian detto in noi per natura,& fimil- 
mente fiaanchor naturale a lhuomo la 
potenza, per il che none (òtto di noi , ne 
l'una,ne l'altra. Non è adunque in facul- 
ta & in podefta noftra non efllr Signori, 
& padroni delle attioni noftre,per che ei 
none nello arbitrio noftro,non eflerc 
huomini , & da quefto s'intende di già, 
quei che voglia fignificare , quello che 
fuole dirfi,che ci e naturale il poter vole- 
re^ non volerle cofe oppofte,& cotra- 
rie, & che il medefimo anchora non ci é 
naturale, imperoche quel che nafce da la 
forma & da la natura d e Thuomo ci è na- 
turale, & il modo poi de l'operare non ci 
è natura!e,& quefto e quel che( fe io no 
mi inganno)voleua fignificare Simplicio, 
quando e diceua , che la liberta era con- 
givnta con la necefsita.Imperoche egli è 
neceflario al'huomo, per efiere huomo 
operarein quefto modo„cioèpoterfi prò 
porre l'uno & laltroj&eleggierpoi quel 
lo che vuole. 
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Se la ektttone viene, da le volontà, o ueramen 
te da t intelletto. Cap. XIII. 

E la volota cella quel 
la la quale elcggie,o e 
pure l'intelletto (il che 
fu dubitato da noi nel- 
lo ottàuo luogo ) fu da 
noi lnngamétc difpura 
to nel nolìro libro dei 
libero arbitrio ; per il che e da dire hora 
breuemente & quali come per vno dife- 
gno & per vn modello , che quello che 
noi diciamo eflère in noi 5 oueramente 
infpodefta noftra , è diuerfo da quello 
che chiamano alcuni de noftri, volonta- 
rio^ inuolontario, il che harebbono fat 
to forfè più rettamente a chiamarlo fpon 
taneo,& non fpontaneo^come i'interpe- 
tre antico,ma ne farcitigli & ne bruti, a 
quali non conuiene & no ii afpetta il vo- 
lontario ci farà ben lecito vfare fpotaneo 
hauendo eglino i! principio di operare 
dentro a di lpro>& potendo anchora fer- 
mar(ì& no operare.Per il che polìono an 
chora muouerfi lpontaneamente^& fen- 
Zà hauer cola alcuna di fuorché gli ipiri 
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ga,g1i an!mali,moue ndofi eglino di mo- 
to d'animale,& cofi poflono anchora fer- 
ma rfi,che (è e' fi mouefsino di quel moto 
che hanno naturalmente i corpi , ilquale 
fi fa fecondo quello elemento, che predo 
mina, & può piti in efti corpi;ei non po- 
trebbono fermarfi , ma farebbono come 
tutte l'altre cote in animate,lequali quan 
do elle cominciano vna volta a muouer- 
fi,durono tanto,quatodura la forza che 
le fpigne , & che cofa alcuna non fi con- 
trappone a quella, & nientedimanco io 
non credo pero chefufsi alcuno ilquale 
dicefsi mai che elle fi mouefsino per vo- 
lontà , oltre a quefto, quando Ariftotile 
tratta nel terzo libro dell'Etilica , della 
volontà j egli non fa mai mentione alcu- 
na di inuolontario 3 donde fi può cogno- 
feer chiaramente,non poterfi tal colè ree 
tamente adattare, & applicare 5 in modo 
alcune a , lattioni , & a operationi della 
volonta,ma lafciando tali cefi in dietro, 
è da atuiertire & fapere , che in tutti gli 
animali perfetti,precede, & va innanzi a 
il moto , la cognition del /enfb $ & della 
imaeinatione, & per quefto pcflbn muo 
uerfi vedo tutte Iedifferen<e 3 & pofmo-* 
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ni del luogo^cio è in fu , in giu.,inanzi,m 
dietro,& a deftra,& a finiftra,ne gli altri 
dipoi ne quali fono il {cn(b 3 & l'imagina- 
tione^manco diftinte,& manco perfette* 
fi riftngney& non è canto libero 5 ma è al- 
quanto più limitatoci moto . Et perche 
tutti gl'animali che fon priui della ragia 
ne^operono per vna certa ìndination na 
turale,o per vn certo affetto,generato in 
loro da i'obbietto fènfibile mouente 5 il lo 
ro operare non può chiamai fi arbitrario, 
ne vo!ontano,perche quefte anioni co- 
me fi dira poco di fotto,feguitonolacon 
fultatione,& il difeorfo precedente.pro- 
cede adunque , Se va inanzi a il moto de 
gli animali che mancono di ragioneria 
mente la cognition della cofa,da la quale 
c alterato,ranimale,& a tal cofa conofeiu 
ta^fèguita di poi Tappetito^lquale è vno 
moto,& vn piegarli a lei>la medefima fu- 
ftanza adunque de l'animo che cogno- 
fce 5 èanchor quella che appetifeerma ec- 
ci folo quefto di di tìfereza che ella cogno 
fee &appetifce la cofa poi che ella lha pef 
fua natura conofciuta onde cognofee pri 
ma,& di poi appetifee la cofa conofciuta 
& per quefto vfauono dire iFUofofi rio 
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fi appetire ( per vfar le "parole lor medefi 
me ) fc non il conofciuto, oltre a quefto 
è cagione la cofa ftefla della cognitione, 
per che l'appetito va a la cofii,laquale pi- 
glia nella cognitione natura di efficiéte, 
& nello appetito di fine. Ne fi ha pero 
per quefto a credere che fi appetifchino 
& cerchino le cole come conofcjute ma 
come quelle le quali fono fuori ,&fe- 
parateda l'anima , perche elle fi hanno di 
già come conofciute, &non e mai al- 
cuno chefimuoua a quel che egli ha, 
& che egli pofsiede,ma iblamente a quel 
che egli non ha ,& che non è in lui. 
Et perche in quegli animali che fono pri 
ui di ragionc,non fi ritruoua ne cofi fat- 
ta cognitione,ne l'appetito, o facilita, & 
potenza del deliberare^ difcorrere,& ri 
cercar di quei mezi, iquali fono necefla- 
rii,a ottenere il fine fubito che e^li è gè- 
nerato in loro l'appetito,nafce anchora in 
loro il fcguitamento,o il nfiutamento & 
la fuga 5 doue nel huomo non aduiene a 
quefto modo,per il che lafciati andare gli 
altri animali, & volendo trattare di 1 ui, c 
da faperechela fua prima ,& peculiare 
cogquione^è quella dello intelletto,& lo 



appetito &defiderio di quella folade quel 

lo,tlquale fi chiama veramente volontà, |wl 

la quale feguita e(Ta cognitione intelletti «Js 

ua 5 & quella e l'appetito , & ildefiderio »d 

di quel finCjilquale e ragguardato, da la flie 

ragione , la quale di poi fi contrappone, |W 

& comanda a la cupidita,& a lira^paftio- Me 

ni & affetti dello appetito noftro 5 & che itfa 

feguono totalméte la cognitione del fen ifi 

fo, ma quello ilquale accompagna & fé* tcrn 

guita 5 la deliberatone & il giudicio & la to, 

confulta tione,della ragione, o egli è aflc per 

cla,& fèguitatrice,della eletione, ouera- Ua 

mente ei no fi fa lenza quella.Nafce nien die 

te di manco anchor nel huomo non altri tì 

menti che c faccia ne gli altri animalisti fa 

certo appetito della cofà cono(ciuta > & ìq tife 

tefa, ilquale debbe chiamarli inclinano- fa, 

ne,& piegameto &có(enfb naturale,oue (In 

ramete volóta 3 ilquale no è in podefta no \e; 

ftra,cociofia cofa che e* no ftia a noi, che * loi 

noi non fiamo alterati ,òbene,ò male da lk 

le cofe, conofei ute, & che noi non hab- De 

biamo & cauiamo (per parlar cofi accio- 6 

che ei s'intenda meglio) vna certa coni- g 

piacenza ò vn certo difpiacimento da lo- tó 

nutria e fi ha a porre & ftatuire quello i d 
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ordine nelhuomo ,che noi habbiamoa 
por la prima cofà in lui quella cognitio- 
ne 3 laquale ha ottenuto lufoche li chia- 
mi efhmatiua , la quale e comune a ogni 
attione , & febene Simplicio dice quefte 
parole.il difcorlò il quale è chiamato co- 
munemente cogitatone, e comune a tue 
te l'anioni , ei fon nientedimanco molto 
differenti infieme eflendo limaginatione 
termine, {& la cogitarionc & il difeorfo 
via, perla quale la ragiopc decorrendo, 
per la mente & per J'intelletto^onfulca. 
Ma l'intelletto di poi c più vmuerlale per 
che fi dice anchor della miaginationc. In 
tede aduque primamete limonio le cofè 3 
& di poi che egli le ha intefe,egli le appe 
tifce,&cofiè in lui Tappetito^quafi come 
fine,& tale appetito (1 quale non è altro 
che vno moto naturale, & vn pieghai fi 
verfo la cofà)e chiamato da Anftotile vo 
lonta,pone adunque quefto appetito & 
ftatuifce termine a l'intelletto, & cofi po 
nc,anchor fine a quel ncercaméto che fi 
fa di que mezi,che noi vfiamo, per conte 
guireil fine , & quefto tal ricercamen- 
to, & difeorfo ilqualeè volontario, & 
che e fatto da l'intelletto > il quale prò- 
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pone da ciafcheduna parte la ragione è 
chiamato confultatione ( le la cofa cade 
fotto configlio ) oueramente deliberalo 
*ie,& da alcuni Latini attione liberatile 
ro libero arbitrio, & è in podefta noftra, 
di deliberare & quefto &quello fecondo 
che ci detta la ragione.Seguita di poi nel 
quarto luogo la elettione,&quefta e il co 
fentiméto della ragione, & della volontà 
ma la volota feguita la deliberatone, on 
de fu detto nel terzo del* Ettica da jl Filo 
fofo 5 che da poi che noi h abbiamo conful 
tato,& difcorfo,noigiudichiamo,& do- 
po quefto fecondo quel modo die noi 
habbiamo confultato,& noi appetiamo, 
donde e cofa manifefta & certiisima che 
la confultatione precede , & va inanzia 
Tappetito,per la qual cofa non è da a con 
fentire a Euftratio,ilquale tiene contro a 
Fauthorita , & fede di tutti gli altri tefti, 
che in tal luogo fi habbia a leggier più to 
fto volontà,che confultatione, quafi che 
egli volefsi dire,che noi apetiamo fecon- 
do che noi vogliamo , & Appetiamo per 
volontà, & non per concupifeenza ò per 
ira, imperoche tal cofa non è ( fecondo il 
parer mio ) di momento o valore alcuno 
V ' ~ elfendo 
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tflendo già manifefto perle cofe dette, 
che l'appetito fèguita la ragione, & la vo 
!onta 3 & non la cupidità & Tira 0 lequali 
fono compagne al tutto del fènfb. Segui 
ta adunque la volontà il configlio 5 & il 
giudicio , & la elettione fi fa da chi eleg- 
ge confultando,per ragione , & non per 
volontà , ma perche Telettione a braccia 
ladel.b eratione , o vero determinatione 
(per dire come loro )& il principio del t 
moto & della attione,il che non può far- 
fi fenza,r3ppetito,ei pare che ella a brac- 
ci anchora fattamente, l'uno,]& l'altro. 
Viene adunque a effer la volontà vna ca- 
gione, fenza laqtnle non può effere la x 
clettione^ma non già cagionfua propria^ 
malo Appetito come voi vdirete fèguita 
più tofto il configlio, & laconclufionc 
dello argomento^ del filogifmo pratti- 
co. Oltre a di quefto febene lhuomo èco 
poflo di ragione,& di fenfb 5 ei fi dice effe 
re in podefta fua vna cofa, per bemfitioj 
& cagione del'intelletto 5 & non del fèn^ 
fo . Quando voi fentircte dire adun- 
que,e(ìere in podefta noftra vna cofà voi 
non hauete a intenderebbe ella fia nella 
polirà volonta^ma nella ragioneria quale 

G 



fi dice & volere;& cognofcere > & non fa 

10 il prcfente, & il preterito, ma anch >ra 

11 futuro. L i ragion di poi la quale e la 
propia natura deH'huomo 3 fi dice in quan 
toella è molla da le cofe, che ella corno-» 
ice,& è chiamata cogniciua,& inquanto 
ella e inclinata 5 & pieghafi a effe cote 5 (i 
dice che ella appetì Ice & è chiamata appe 
tito,& co(i quel moto che fa l'intelletto 
cognofcdiJo fi chiama intellettione,& 
quel che ei fa dipoi nella cofa cognolciu 
ta fi chiama volontà, & da qualchuno vo 
glia^oueramente appetito. Debbefi an- 
chur notare che lo appetito delle cofe , è 
di due maniere: imperoche o egli è inan- 
7À quella conlultatione, & quel difcorlb 
che fi fa delle cofe , il che è vna certa in- 
clinatione naturale al fine.& chiamafi vo 
lontano egli è dopo tal confultatione , & 
quello è quel che c da Latini chiamato li 
bero.I Peripatetici nientedimanco dico- 
no e (fé re la liberta della ragione 3 & dello, 
arbitrio quella , la qua^ fi ntruoua fola- 
mente nelliuomo, & quefta cifer quello 
ilquale fi dice ellerc in podefla noftra 5 & 
che fi chiama propriamente eIettione,ma 
perche egli opera anchoiail fenio cono- 
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cendd,& dopo ciafcuna cognitionc y Te- 
glie di ncceisita vn mommento a la cofà, 
quello che è chiamato altroue appetito, 
è chiamato qui concupifcenza.Sono adu 
que dentro al'huomodiie appetiti con- 
trarii,quellq che accompagna & fegue la 
ragione , & quello ilqualc fegue il ienfo. 
Debbefi adunque fa pere che a ogni co* 
gnitione, feguita ( fecondo la fentenza 
del Filofofo ) vna attione-Jaquale fi chia- 
ma appetito ( benché ci fia pero folamea 
te vna quella potenza Ja qual fi può chia- 
mar veramente appetitala )& quel che 
feguita la cognition del lèniò 5 fi chiama 
appctito,& quel che feguita quella della 
ragione D fi chiama volontà: ma per che la 
ragipne 5 riiguarda,& cognofee il futuro, 
& il fenfo folamente quel che è prefènte, 
fe noi feguitiamo la ragione noi ci moui 
remo a vn fine futuro,^ noi ci accorte 
ramo a il fenfb 5 ci moueremo folamente 
a quel che ci è prdente,& che può dilet- 
tai e 3 onde auuiene proprarocnte a noi^ca 
me a colui ilqualepatiicc, & e moleftata 
da vna fete grandi&ima, che il fenfi>a il- 
quale è folamente espediente & appro- 
fiato il prefeme > lo inulta a bere dellac- 
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qua frefca & la ragione che preuede il fu 
turo>& il male,che può auut nirgli da tal 
colarne lo fconfoita & admonifcelo, che 
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gli fe ne attenga , per il che fé la faculu 
& potenza fua appetitiua, fi piegherà a 
quel che la perfuade il fenfo,ei bera,& fe 
c farà fecondo il configlio della ragione, 
cifene atterra, & ricuferallo 5 peni che 
viene a non efltr propriamente & vera- 
mente virtù la continenza , ma vna ceru 
virtù manca per dire cofi 5 ne è anchor lin 
continenza veramente vitio , ma fannofi 
ambedue quella feguitado la ragione, & 
rendendogli obedienza, o al manco non 
repugoando il fenfo; & quefta operanda 
fenza far rcfifìéza alcuna la ragione, cioè 

Jiuado ella e rinuolta nelle tenebre, e qua 
1 accecata di maniera 5 che ella giudica il 
male elfere bene,& cofi obbedilce nel co 
tinente^il fenfo a la ragione,& nel incon 
tinente diuenta^ei il contrario la ragio- 
ne compagna 5 & feguitatrice del feniò. 
La qual difpofitionc acquiftandofi } & fac 
Cendofi in noi 5 mediante la concludi- 
ne^ Tufo: c chiamata da il Filofofo f uo 
ri di natura & anchora che l'incontinen- 
te vegha il meglio, & appruouik>i£gue 
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mentre che dura in lui l'affetto del fenfb, 
fèmpremai il peggio» Et di qui è manife- 
{to che quella facilita , perlaquale noi e- 
leggiamo vna cofa per vna altra (laquale 
è chiamata da Greci come ne infegna Ari 
ftotile,& da noftri per tutto elettione , e 
attiene de l'intelletto , & d una potenx a 
laquale intende,& appetifee, & che il co 
nofeere la ragione,&acconfentire a quel 
la,è prima de il volere,conciofia cofa che 
la elettione preceda per natura, l'appeti- 
to . Nienttdimanco ei ci fpigne prima al 
moto l'appetito,che non fa l'intelletto, il 
quale e più difcofto,& pero,fi dice(& ree 
tamente)che il principio del moto, fono 
la volontà & l'appetito: iquah muoueno 
gli (pinti ,& le membra noflre,come de fi 
deranti,& come appetenti . Sono adun- 
que in noi tre cofe,l'operatione dell'intel 
letto,come intelletto, la quale èintende- 
re. L operation del intelletto come appe 
tente,che è la volonta,& quella delle po- 
tenze infenori,cioè de fenlì,cofi interio- 
ri, come etìenorijiquali lonoatti,& pof- 
fono obedire,a la ragione . Sono alcuni i 
quali dicono che lo intendere, ò non in- 
tendere lo intelletto ? piu quefta cofa, che 

G ni 



/;/ toi 

quella^fta nella volontà, & cofi anchor di 
I poi che le potenze inferiori efercitino le 

faculta,& f operationi loro,& finalmen- 
te potere proporfi 5 repugnando eflo in- 
telletto,(.|\ieftaoperatione^& non quella 
altra. Ma la volontà non è altro ( fecondo 
i Peripatetici) che Toperatione^ l'intcl 
letto è la facilita che appctifce 5 & come 
appetente non fi propone cofa alcuna cer 
ta j & determinatale egli non feguita, ò 
la corninone di fefteffo, & cofi viene a 
obbedire al configlio della ragione, oue- 
ramente la cognitione del fcnfo 5 ilquale è 
mollo o da lo obbietto prefcnte 3 o da Tu- 
fo, Non può chiamarli adunque libera 
( come penfbno coftoro ) la volonta,dv- 
fìinguendola il Filofofo da la elcttione, 
nella quale e porta la liberta . Imperoche 
la volontà e del finc 5 ilquale non e in po- 
derta noftra ; & la ragione fi forma cofi, 
a il fine,& circa il fine^non è libertaria vo 
lonta e del fine, adunque !a volontà non 
è libera. Et fe bene quando ella s'accorta \ 
alfinfoella fi contrappone a la ragione, 
e'no è per querto porto nella facilita fua, 
che ella pofla voler cofa alcuna fuor del 
fènfoò della ragione ; anchor che fia in 
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podcfta noflra, cioè poflo nella ragione, 
che noi poisiamo dilcoltarci , o piegarci 
più a vna co(a,che a vna altra Jccódo che 
noi vogliamOjoltre a di quello la volon- 
tà è cagione „ che le potenze inferiori , fi 
jmuouinoa far i'operationi loroefterio- 
ri,folamente quel tantoché hanno Hatui 
to,& deliberatola ragione ò il fenfo, no 
fi trouado animale alcuno 5 ilquale fi muà 
uafenza appetito. Et di piu^non è anchò 
ra ueramente libera , quella operatipne y 
la qua! nafee da lhabito ; conciofia cofa 5 
che noi non pofsiamo con le n oftre for- 
ze, quando noi habbiamo cor trotto 5 & 
confermato Hiabito, alte nei ci dalopcri 
re: cioedallaeletionedelbenca Q >:de ma 
le. Se bene noi ci alieniamo qualche' 
uolta da loperarione,o per timeivdi qual 
che pena,& di qualche vergogna , o per 
qualche altra cagione; Ma chi il albe- 
rie in tal modo da VÌtii , non debbechià 
marli buono 5 ma buono e folo quella ^ 
ilquale non gli elegge. Impetoche in 
quello huomò ilquaìe ragguarda vna dó 
na,& eleggela , cioè ha l'intelletto fuò 
che vuole 5 & fegi;itand<> il lénfo, elegge 
llauerne copia , e di già Tatto lenza dub- 
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mdia più la & non fi conduca a pcrfcctio 
ne efteriormente , tale effetto , & non fi 
ottenga tal defiderio . Et cjucfto e quello 
che accenna lo Euangehfta diccndo,che 
chi vede la donna & elegge il poffederla, 
ha di già fornicato dentro a il fuo cuore , 
& quefta operatione la quale e chiamata 
dai noftri atto ex erioreè chiamata da 
Greci npShs ma altrimenti da quegli > 
iquali pongono fecondo la loro opinio- 
ne propia, inomi a le cofe del loro dog- 
ma, come è manifefto a chi i molge i libri 
loro . Et da queflo fi calia che fe l'intel- 
letto comprende una cofà, la quale fia co 
nofeiuta da lui come buona 3 come /areb- 
be verbigratia Dio . nel quale non è alcu 
na ragione di male , che i fenfb fènte vn 
certo (mgulare, & vncerto pat ticularc 
quafi buono ,& delettabilc . nella quai 
cofà può l'intelletto difcoftarfi,di non vo 
lere Dio , & inchnarfi, & gittarfi tutto , 
a quel che lo diletta . La onde quel che fi 
dice che noi damo tirati > & portati ne- 
ceflfariamentea dio , &avno fìnecono- 
feiuto vniucrfalmcnte.ha vn fenfb,& vn 
[lenificato doppio . Imperoche, o ei può 
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fntcnderfi al fine vniuerfale , cioè a ogni 
bene s & quefto e certamente vero, ellen 
do quello il bene, il quale defiderono,& 
appetifeono tutte le cofè, o veramente a 
Dio, ma uniuerfalmente conofeiuto : & 
a quefto fenfo fi può dire eflere altra co- 
fa odiare Dio,& altra il non lo uolere.Id 
dio nò odiamo noi già mai, odiandofi da 
noi fempre quelchefi odia/otto fpetie di 
male, Ma egli occorre bene che qualche 
volta noi non lo vogliamo , & quefto è , 
quando per eflere rapita , & tirata la uo- 
lonta altroue.lo intcllctto,non defidera, 
& non ha per obbietto i Dio . Et in que 
fìo modo giudico io, che fi debba inten- 
dere quelU cofa. PuofTianchor cauardi 
qui anchor quefto che l'intelletto e, libe 
ro inprincipio , ma più come potenza 
che inrenda , che>ome potenza che vo- 
glia . Conciofia cofa che egli polfa come 
intelletto , mentre che e'difcorre, & che 
ei fi exercita,circa quelle cofe che caggio 
no fotto l'attione , o (otto la contempla- 
tone , ritrouar ragioni cofi per l'una par 
te } come per l'altra .& cofi refta ambi- 
guo, &dubbiofo. Imperoche ocgli ap- 
petifce & feguita di necelfita l'habito & 



il fenfb, o egli ragguarda & intede fè fteì 
io 5 per il che non là preporfi cofà alcuna 
certa . Imperoche nlceuendo egli & qua 
fi patendo, & alterandofi^é neceffario 
prima che egli operi^chc fia mofìo &fpin 
to a opera» e da altri , cioè o da quegli ob 
bietti , che fono ne] (enlo , o da quei che 
egli ha come intelligente 5 & come intefi 
da lui , dentro a fé lteflb .altrimenti con 
uerrebbe concedere vno agente (come 
fi vfa di i e ) equale di forze i il che c con- 
tro a l'opn ione di tutti i Peripatetici. Ne 
farebbono anchor di valore alcuno le ra 
gioni 5 che fa Auerroe 5 nel ottauo della 
filica, circa l'opcrationi di Dio extcriori, 
& fuori altutto di fe. Quello che dicono 
poi di tal cola i Theologi rcpugna,&è 
expreflamente contro ala fentenza, de 
Peripatetici . Lcquali Cole hauendo noi 
cófi expheate , & dichiarate 3 ci daranno 
facilita di rifponder più facilmete, a quel 
che fi cercaua dicendo , che la elettione 
( come noi dimoftramo lungamente & 
con ragioni potentifìime, nel quarto li- 
bro delle parti de l'animo ) non c atto , o 
oparatione dalla volontà* > ma della ragio 
tie ; che intende y & che vuole . Non na- 
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fce.>& non fifa adunque da la volontà 
la elettione^ concicfia cofa chela volon- 
tà lìa propio del fine , ma da la ragione la 
quale intende & vuole 5 & quefta inoliati 
to ella vuole è folamentevna cagione feti 
23 la quale ella no può farfi. Elegge adun 
que la ragione più quefta cofa , che quel 
la & come intelligenre 5 & come volente, 
ma diuerlamente & non nel modo mede 
fimo, come noi habhiamo detto difopra, 
& come fu largamcte dichiarato da noi , 
nel libro dello arbitrio humano ; perche 
oltre a quefto fe la volontà non fuisi fola 
mente del fine , ma fufsi ancor de mezi , 
la volontà farebbe clenione* la qual cofa 
non puocllere. Imperoche come dice 
Annotile nel terzo della Etilica . la uo- 
lontaèdcl fine, & non elegge, ma exe^ 
guifce,& trauagliafi in quelle anioni", 
le quali ragguardono il fine . Ecci ancho 
fa quefta altra ragione del fine che 1 irr- 
telletto, come noi dicemo di (opra \ ir.an 
fci che egli elegha,è prima mollo da la na 
tura al fine & di po< cerca per confegni- 
re 5 & ottenere quello, de mezi . La qual 
cofii non intendendo, &non confideran 
do a baftansta, inoftri latini, fece che 
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egli feritore } molte Cofe , circa a tal ma- 
teria poco accuratamente. Impero che al 
cuni di loro diflbnoche laelettione era 
vno arbitrio , & vna attione della volon 
ta . Certi che elle fon due potenze dell'a 
mma inficine , & alcuni altri , che ella c 
vna facilita diuerfa da quefte . Ma dichin 
mi prego coftoro quando il filofbfo dice 
nel terzo della Ethica 5 che la volontà no 
é elcttionc , che penfbho eglino,che egli 
intenda pei elettrone? & per volontà? 
lattione? o la faculta ? 1 atnohe,fe io non 
mi inganno , non nfponderanno eglino, 
* che ei li darebbon contro da lor medefi- 
mi , repugnando , & effendo , contraria 
di gran lunga tal cofa a Loppinione , 
i detti loro,& (e ei la pigliono perla attio 
ne , cioè che la volontà fia attione duna 
faculta , la quale aopetilca , & defiden di 
conleguire il fine; Tarala eìettione dipoi 
vna altra attione della faculta mcdelima 
come farebbe de mezi che fi efpettono^ 
& fi ricercono a tal fine ; dicendo il filo- 
sofo, che laelettione , non ca patto al- 
cuna^volonta. Sara adunque mi penfò io 
il lenfb quefto , porre quefte due attioni 
diuerfe, delinquali vna feguiti lacogni- 
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tione del fine , & Ia!tra' il giudicio della 
ragione . & cofi producera la volontà 
vna anione , & dipoi vna altra , fecondo / 
che variera la ragione & la prima farà a 
acquiftate il fine, perche la ragione co- 
gnome follmente il fine , come huono , 
&la forza & la faculta dello appetitoli 
piega dipoi , & volge a cjuel che giudica 
& conclude l'intelletto, che fiada ele gge a 
re con deliberatone . La qual cola fc ella 
c cofi , erra aflai ciliarmente & aperta- 
mente il filofofo ^dicendo che la eletrio- 
ne do è modo in alcuno volontà. Impero 
che fé ella fu (Ti attione , duna fola & me- 
defima faculta , vern bbe la medefima at- 
tione, a efiere ancora vna altra , concio- 
na cofa che ella ragguarderebbe il fine 
medefimo 5 o inmed'atamente , o media- 
tamente per parlar cornei fi!ofofi,cioc 
ò fenza mezi,o con mezi; & tanto fi chia 
merebbe volontà quefta attione, quanto 
quella altra , & la elettione,la qualeè fo- 
lamcnte di quei mezi , che apparter 30- 
no al fine, farebbe ancora di cflfofine. 
Imperoche quefta è a tutti i Peripatetici 
vna regola notifsima che quello perca- 
gion del <juale/ono tali tutte laltre cofcfc 



è maggiormente & mafsfmamente tale i 

egli. per il che fe ella è de mezi , che fi b« 

afpettono a il fine , ella farà anchor mag ; 

giormentc del fine , E adunque cofa fj- lio( 

iìlsima , che e* ha tanto del fine la elettia Bui 

ne, quanto la volontà, non potendo vna Tolc 
attione medefima v eflcre in modo ale tu 

no vna altra . Oltre a di quello , a che fi- fa 

tie foggiunfedi poi il filolòfo , ben che noi 

ella paia la medefima , (e ella pare & e cer iir 

tamente la medefima ? fe ei , fi debbe pe- u'i 

io credere a le ragioni poftedi fopra. su 

perlaqualcofàè da dire che la elettione ce 

fu della ragione, in quanto ella giudica, in 

delibera , & conofee , & la volontà fia di t 

poi di efla ragione , come quella la quale n 

ieguita , & acconfènte, a il Tuo giudicio. C 

Njentcdimanco ella non elegge . Sono t 



adunque due le faculta , vna quella che » 
elegge 5 & l'altra quella che appetifce;an- 
chqra che a l'una,& l'altra operinone de 
la ragione,fi aggiunga per còpagna la va 
lontJ.Et fe qualche volca l'appetito fi op 
pone a la ragione,nafce tal cofa,ò per ca- 
gione d'una altra ragione, più valida , Se 
meghoreò percheilfenzo hatataforza x 
che ei non hlcu giudicare a la ragion 



pe^ma fa che ella gli apre per vna certa 
ftraccurataggine & per vna certa dappo- 
chaggine(comc fi vfa dire per prouef- 
bio (la fineftra.Et di qui può conofeerfi) 
quale^ in che modo , fia la liberta della 
volonta,appartenendofi a l'appetito efè- 
guire le cofe comandate, & a la ragione, 
& a la clettionc, il comandare , poi il che 
non mi piacque mai , quello che foglion 
dire alcuni,che la volontà fi faccia pei fet 
ta'nella eledone , fc già noi no intendevi 
mo per farfi perfetta,lo eflequire &fàre jc 
cofe comandate ,& di qui può anchora 
intenderli quella ditfercnza , della quale 
fi ragiona tanto de rintclletro,chc e* chia 
mon pmttico,& del contemplatalo, con 
ciofia co(à che il fine del prattico , fia lo- 
peratione,ma qucfhjattione inquanto el 
la è dell'intelletto che conofee v fi chiama 
giudicio, & in quanto elio intelletto > fi 
accorta di poi volendo al giudicio dato, 
ella fi chiama elettione.Et cofi viene ade 
pendere la ftjftaza di effa attione,& a vff i 
re da la ragionc,& a pigliare dipoi il no- 
me da il volere. Quella Temenza adùque, 
.tanto comune di molti,iquali dicono che 
Tobbietto della v olonta^c il bene, no vie 
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ne a fentire il vero , conciona cofa che la 
volontà in quanto ella è potenza appetiti 
ua 5 m;L hi di obbietto 5 eflèndo l'obbietto 
( il quale e chiamato da Greci inroKt/jAioi 
quali volendo dire fubbietfo) folamente 
della potenza > cognofeitiua, & Tappeti- 
to fi dica efleredel fine,& non dello ol>- 
bietto.Ma l'intelletto pratico , ha per ol>- 
bietto il bene , & l'operare , &' la attione 
per fine propòftofi. Ma la volontà è del fi 
ne ^ & la elettione ( come noi habbiamo 
detto più volte) è de mezi che ragguar- 
dono elfo fine & è chiamata elettione da 
1 appetitO)& effondo operatione della ra- 
gione , fé bene ella non è la caute , non fi 
fanno Toperationi morali fènza lei, eden 
do la ragione quella regola,à la quale elle 
fono indiritte. Operafi adunque fo~ 
Ci ndo la virtù, & fono e operationi del- 
la ragione quelle che fi fanno quandoV 
cade negli affetti Se nelle pafiioni naftrp 
la mediocrità di efìa ragione confcnten- 
do nientedimanco efsi affetti & effe pa£ 
fioni,adunque non fa cofa alcuna attraili 
confenfo fe non che egli confente>& ce- 
de a la perfuafione della ragione 5 & que- 
lla non e operationejma vna certa accet- 
tatone 



tatione,per dir cofì,& vn principio d'at- 
tione.&d'operatione per il che dice Aief 
landro nel libro dell'anima , quando egli 
tratta della fantafia, che quello afcendù 
mento & quella cleuatione la quale fi tra 
uaglia circa le cofe (empiici ò fia,ò no fia, 
no e in poddla noftra , cóciofia cofa che 
tal conknfoifeguiti la imagi natione& il 
feno , ma che egli è bene in podefta no- 
ftra, quel confenlò ìlquale fi opera , & fi 
pone nelle cofe fattiue & che fioperono, 
fe elle debbono farli ò no 5 concioda cola 
che egli nalca & proceda da la ragionerà 
quale e cola chiara , che è in podefta no- 
ltra)comeda cagion Tua propria & fino 
a qui dice AleflTandro.per il che e cofa ma 
mfeftilsmu , che il confèntimento nalce 
da la ragione ,& è compagno di quella, 
& per quefto viene a elicl e in podefta no 
ftra, laqual podefta, è chiamata da Latini 
la facilita libera. Et di più per aprire Alef 
fàndro lordine, ilquale c nella elettione, 
dice^chi fira quello ilquale dubitilo pen- 
fì,che non fia in podefta noftra 3 il poter 
deliberar duna cofa ? & preponendola a 
l'alcre^agugnere a quella, il conlenfono 
ftro? ti il Filofo^quando egli hebbe prò 

H 
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Uato nel terzo dell'Etilica, che l'elettion? 
pori era cupidità, ne volontà, ne oppiniq 
pe,ne finalmente in modo alcuno cq1u)t 
tatione,conclu{e che ella fufsi vno appe- 
tito, con coniglio, conciona cofa, che in 
^ uelja che fi chiama propÌ3mente elenio 
xie,(ia vna determinatipne,la quale fi chi^ 
\\ giudicio , & Ja Temenza della ragione, 
& e quel principio di eseguire, ìlquale fi 
chiama appetito,& queiì? cJ ue co ^ e A ^g n i 
fìconoja clettipne perfetta, & afloluta in 
meramente , onde quando farà alcuno, i\ 
qua! faccia qualche operatipne ftnza co* 
(ighp , o deliberatane alcuna, quella fuc* 
ottionp fi chiamerà bene efecutione , ma 
non gi^ elettione vera,& prppia,concio- 
{\a colà f he la deliberatione , & il giudi- 
ciò della ragionerie n quegli loro , iqualj 
fanno ( come noi habbiam d^tto) che l'e- 
lettionc ha propia,& intera . Io ho volu- 
to replicar più, & pm volte cofi proliift- 
piente quella cofe,accioche eTi pofla có- 
prendere,& veder meglio , la ientéza del 
J-ilofofo , non mi ellendo anchora afeo- 
fto^quanto elle fieno ftate trattate in rifq 
linamente^ & deliramente da molti. 



Se Ibuomo è per natwa libero , & a qual 
fine a conduca la /acuita noftra . 

Cap. XIII I. 

E s t a c i bora accio * 
che ei non rimanga più 
luogo , ne cofa alcu- 
na da dubitare 5 che noi 
fbluiamo cjuelche fu 
porto da noi di (òpra n el 
l'ultimo luogo , per do- 
lerli difputarc , per il che meglio fa- 
re , fono da replicare da più alto , alcune 
Cofe,& prima da ragionare alquanto del- 
la liberta,quello che ella fignifichi 5 dipoi 
efaminar detta cofa , oltre a quefto mue- 
ftignre,& ritrouar la cagione d'effa liber 
ta > & finalmente efamtnare circa a quali 
cofe , ci la fi trauagli , & efcrciti^ ma fieci 

J ^imamente lecito dare aciafchuno que 
\o ammonimento. che Aleffandro tiene 
per ridicnlo,chi s'ingegna diprouare che 
min noi la faculta libera dell'arbitrare, 
&dd giudicare, conciofiacofà che il vo 
lei dunoflrar C]uefto 5 fia opera da huomi- 
ni ìcjuali non lànno difcemere le cole na 
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te,& cliiarc^a lincognite, & ofcurc co- 
me difie il Filofofo nei fecondo della fifi 
ca della natura, veggiendofi manifeftifsi- 
mamente per più Cdgioni^che glliuomi- 
ni hanno faculta di deliberare , come ci 
ammonire anchor nel terzo dell'Etilica 
il medefimo Filofofo.Imperoche noi de- 
liberiamo, noi miniano configlio , noi 
pervadiamo, & difUiadiamo^noi laudia 
mo,noi biafimiamo, noi infegn*mo,noi 
comandiamo^ noi premiamo, noi punia- 
mo, & finalmente anchora indonnia- 
mo . Lequali cole tutte,rendono aflai a- 
pertamente teftimonanza,che la faculta, 
& potenza de lhuomo,ehbera;& che e" 
può confeguire con la elettione, tutto 
quello che egli fi propone da fare^ma per 
che noi parliano de coftumi , chi neghe- 
ra,che noi non ci facciamo peggiori,con 
la confuetudine, & con l'ufo ? ò che noi 
non ci mutiamo in meglio, mediante la 
dottrina? Imperoche chi non fiche So- 
craté,ilquale era per natura vitiofifsimo, 
da poi che egli fi fu ripieno de precetti 
della Fjlafbfia , diuento vnhuomo otti- 
mo,&fàntifsimo?&chi non vede oltre 
a quello , che i fanciugli che non han- 
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no ordinerò legge alcuna , guidono vna 
vita immodeihlsima? 8c nientedimanco, 
che come ci coniinciono a crelccre, che 
ci comandono a lor mcdcfirm 5 & propou 
gonfi & ordinonfi vna certa legge, & va 
certo modo di vuiere . Da le eguali cofe 
caua Aleffandro che lhuomo ilquale no 
c per natura ne impeditole inetto 5 quan 
do e* viene in età conoi'ce quello che e 
bene,& quello che è male , & quali cofe 
fieno nella vita nolìra da giudicai fi hone 
fte,& lodeuoli 5 & quali brutte, & biafi- 
meuoli , oltre a di quefto non penfa che 
fia a(co(b a perfòna ( pur che egli habbia 
tutto quel che fi gli conuienc & non hab 
bia qualche macameco per natura)quato 
poffa 5 & che forza habbia la confuetudi 
ne,nelopei are bene ò male 5 & finalmen- 
' te giudica , che e* non fia huomo alcuno 
ilquale non fappia,che quelle faculra,me 
diate le quali,noi ciaffuefacciamo a i buo 
ni 5 ò a i cattiui coltumi,fon pofte,& in- 
«ferte in noi propii . Ma fe bene ei non (i 
troucrra alcuno,ilquale nieghi elfer cofi 
noi acid Liccrno nel noflro libro del libero 
arbitrio, contro a quefto^molte & molte 
cofe,lequaii farebbe bora il rephcarle,cer 
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tamcntc cofa vana 5 & fuperflua. Nìente- 
dimanco egli è da fàpere, clic tutte quel- 
le cofè, lequali attnbuìfcono iFilofòfi,a 
la hberta ? po(ìono anchor farfi da gPaflfet 
ti^ouero pa(sioni;&dala téperaturadel 
la complefsione 5 da il furore, da la inclina 
tion della natura , & da il timore . come 
fu in qusl luogo lungamente^ accura- 
tamente,difputato da noi,& pero lafcia- 
te indietro tali cofedifcenderemo prima 
mente, al nome di effa liberta dicédo che 
e' fono alcune cofe lequah fi dicono clic 
re liberemo eflere ferue veramentc,& prò 
piamcnte;& alcune altre per fimilitudi- 
ne,& per vna Certa Analogia, & vn cetto 
rifpetto. Libero veramente(fecondo che 
ne infegna il Filofòfo 5 ncl primo della 
Metafica ) è quello ilquale 5 è per cagione 
lua,& leflere,& la volonta*& loperatio 
ni fue^non fi dicono effere d'altri,ma fue 
propie,& per il contrario è il feruo^con- 
ciofia cofà che l'edere ? & la volonta,& 
Tattioni fue,fieno d altri,& non fue. può 
adunque fecondo leleggi,lequali hanno 
fatto gli huomini 5 diuentarruno huomo 
feruo de l'altro , per mercede , per forza, 
per qualche benifitio rifceuuto,ouerame 
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te col vender fe fteflo,il che narfra fiutar 
cho nella vica di Lucullo, he Ci vfiuagià 
fra gli Indi , dòue i poueri , per pagare il 
tributo a Romani , vendeuono infìno i 
loro flcfsi,a i ricchi. Ma per che i ferui fd 
no nel numero di quelle cofe , lequah fi 
Comparond 3 & Ci ri fe rifeci nò a d'altre co- 
lè ( onde fono chiamate vulgarnlente ad 
altri ) può il rrìedelìmo che è ieruo d'unò 
chianriarfi anchorlibero,& figndre,in vii 
tempo meddimo,comparandoldà'Vn'aU 
trO.Diò adunque è folo quelld ilcjuale 
pud chiamarti veramente libero^lfendd 
egli per cagioii fua propia, & dado il md 
to,& l'elìenza a tutte le cofe^non hauerU 
do bifdgno di coCx alcuna, come quelld 
ilquale è perfetto al tutto in fe ftellb, Ut 
per il contrario quella materiata quale è 
chiamata da i Filofofi prima, clfendo fat- 
ta per cagion di tutre l'altre co(e 5 & àccàt 
tarido& nfceuendo da ldrd Peffen£a fai 
Viene a edere ueramente , & d<i tutte Id 
parti ferua . Di quelle altre cole poiché 
fond infra quefte^di datura media, qiu II<2 
lcqUali participdno più di diuinita , han-* 
t\o anchor più di libertd,& quelle lequd* 
li fonò più còrpòree^hartno per tal cagid 
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ne dentro a di loro 5 anchor p'u di feruitu 
naturale,& per tal cagione giudica Ari- 
tele nel primo libro della Politica , clic 
qliegli iquali rifplendono più, mediante 
le forze del corpo^che quelle dell'animo 
fieno (èrui per natur«i,& per il contrario 
quegli efiere per natura liberi , iquali fu- 
perono di accutezza di mente, & di fotti 
gliezza di ingcgno 5 gPalm.LÌiuomo adu 
que (e noi lo compariamo a l'altre ipecie, 
delle cofe fara 5 & potrà chiamarfi folamé 
te libero 3 conciofia cofa che egli folo, par 
ticipi di intelletto. Chiamonh oltre a di 
queflo 5 & diconfi alcune cofe efferc fer- 
• «e,per vna certa firmi itu dine, onde que- 
gli iquali pongono ogni loro ftud;o, enfi 
con le forze del corpo , come con quelle 
de l'animo ne l'acqu sitar ricchezze, o nel 
con(èruarle 3 fon chiamati comunemente 
fèrui delle ricchezze,& quegli, che fi dan 
no totalmente a la libidine &nó pongon 
modo alcuno al'ira ferui di tali attuti. Si 
milmente chiamiamo anchor ingenui, & 
liberi quegli , iquali fon nati nobilmen- 
te , & di (àngue chiaro ; & fèrui quegli, 
altri iquali nafeono diperfòne vili, & 
ignobili. Niente di manco poflono i 
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liberi di quefta manlera,efler danimo vi- 
le & abbietto 5 & ritrouarfi come fcriue 
Anll.anchora infra i ferm di coral lotte , 
de generofi, & di animo libero. Ma dira 
la liberta dipoi la quale defidera &, cerca 
1 > ìtato populare,della qual fa mcntionc 
Arilìoule ne! fefto nella politiche fimile 
a la liberta naturale,non defiderando per 
altra cagione i popoli la liberta , che per 
regn ire , il che e proprio ofhtio del libe- 
ro^ per viuerc a modo loro, & non ef- 
(ir fottopotli aTimperio^Sr a il volere 
d'un folo,o hauere,a dependere da il ccn 
no,& dalla voglia di principe alcuno, ma 
Ha lor lecito quello che piace loro. Seco- 
do la qual fimihtudine 6 può anchor du e 
che fia libero lliuomo^eHendo in podeda 
fu i il poter far gindiciordi tutte quelle co 
finche vuole,& quelle elcggiere,& vole- 
remo rifiutare^&no volere,ilchegli auuie 
ne per effer pai ticipe di ragionerà laqua 
lenafje,come propiaméte da vn fonte,& 
procede, ogni liberta Arili, chiama que- 
lla tale liberta no per nome di fimibtudi- 
ne ma vero chiamandola 7o k<pVfi?v.Qiiafi 
che noi diciamo che ella fia nella podella 
noilra^lìendo ò la ragione ò l'animalo la 
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faculra principal dell'anima , come (ente 
Ariftotile quando,dice nelterzo libro de 
l'anima. Ma della parte delPanima,&quel 
che fegue 1 . Ma ella non e veramente hbcr 
ta,quefta tale liberta del'huomo, perchd 
come noi dicemo di fbpra la natura pro- 
pia della liberta,& in quello che élla con 
fitte pri ncipalmente,c eflere per fe fteflb 
& operare tutte le cofe che fi òperdno, 
per cagion fua propia. Le quali due cofe 
pare a me che accennino quefto, nòn ef- 
iere fpinto da* forza alcuna ma andare a 
operare fpontaneamente & di poi no hi 
uere il fine diftinto,& feparato da fe me- 
defìmOjO più perfetto di fe fteffo , & per 
che Dio pofsiede tutte a due quefte cofd 
perfettilsimamente ( non Operando egli 
lòfpinto da potéza alcuna, ne per cagiori 
di cola alcuna ma come dicono i Filofo- 
fi primariamente^ & nella prima intenda* 
ne. per cagion di fe fteffo, & della fonimi 
bota fua,& di poi per comunicare, & far 
parte di quella a d > altn)egli fblopuo dna 
marfi veramente libero, & tutte l'altre co 
fc di poi cafeono, & mancono da quefta 
liberta coli efqui(ìta,& cofi perfetta; con 
ciolia cola che egli fia il fine certOj& prd 



fi fio di tutte. Quella liberta di poi che rag 
guarda le cofe oppofte , & contrarietà 
quale chiamonoi Latini Liberta di indif 
ferenza,fe bene ella par fimile a quella, di 
che noi habiamoparlato^pcr prepoifi vn 
fine determinato^ certo ; non fi truoua 
niente di manco in Dio. -Rnperoche fece 
dola fentenza deTFilofo* non fono atti ^ 
oppofti,ò contrarii in Dio, ne anchor fi-" 
imlmente obbiettivo affetti contrarii, & 
oppofìi, nafeedo tali cofe da imperfettio 
ne,& debolezza di natura,imperoche Id 
dio è Tempre buono,& Tempre intende Te 
medeTimo, & muoue d un moto Tolo , & 
Vniforme,& le egli produce quaggiù ef- 
fetti vani , & diuerfi , quefto é,o per ca- 
gione della materiato per che il ciel non 
ragguarda tutte le parti della terra, in vn 
modo medeHmo. Dopo quefto é mag- 
giormente libercoli liberta vcra,lo fpeqi 
latiuo,che non è il pòlitico,& ciuile,co- 
ciofìa cofa che eflb intendere fia, per ca- 
gion di fefteflo,& ToperarevirtuoTimcn 
te , fia per cagione d'altri , & fe bene e* fi 
ritrouono alcune virtù, lequali Tono per 
cagione di Te fleffo^accioche e* fi moderi 
con efle,quegli aftctti,iquah Tono alieni 



da Informa >& an : ma de rhuomo,per che 

c nafee quella tale indifferenza nelhuo- 
mò,da la ragione, la quale è faculra fua 
propiaiio (limo clic fu per tal colà da di- 
rebbe rintelletiione nafea da la ragione, 

quale fr^fnn9%culta dell'anima noftra, 
1 ^iRfinc4i*!fc ; jpi.dy ì c^a^to cag i on e dita 
ta vanatione. Aldfandro tiene egli clic 
quello che noi diciamo operare liberarne 
te,cio è indifferetemete, nafea da la natii 
ra del nò ente laquale e fpa: fa 5 & mefcola 
ta infieme con tutti gli gli enti, la qual co 
k fa e interpetrata da noi , in quella manie- 

ranche e* non fia fuor di noi cagione alcu 
na certa,& determinataceli operationi 
noftre : ma che l'intelletto noftro habbia 
come potenza congiunta a fenfiimefcola 
ta & cogiuta feco la priuatione perii che 
farà l'intelletto in potenza,queIIoilquale 
ha mefcolato fecola priuatione. Oltre a 
quefto ogni moltitudine ( come ne infe- 
rnotto AlcfTandro & Auerroe nel terzo 
dell'anima) nafee da la materia, donde ne 
fegue che c fia caufa di tal liberta , fola- 
mente la potenza noftra,conciofiacofa 
che cflendoci cagione alcuna altra ella fi 
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.proporrebbe vn fine determinato,& cofi 
po farebbe liberta alcuna,no fi ntrouado 
doue è tal liberta,caufa alcuna certa, 
terminata. Imperoche come fu detto nel 
fello della metliafifica da il l : ilofofo,qucl 
le cofe lequali fono accidentali.» non han 
no anchor cagione fc non accidentale^ 
quefta non può anchor chiamarfi vera- 
mente cagione non clfendo ella certa ò 
determinata, & di quefta forte c la mate- 
ria. Inquefto modo medefimo il poter 
volcrc,& hauere quefta indifferenza 5 no 
nafee da cagione alcuna determinata, ò 
ccrta;ma da la natura della faculra noftra 
laquale c la potenza di efio intelletto & 
& quefta quàdo ella fi ha anchora di poi 
propofto.»& prefitto vnadi due cofe oppo 
ite,no è più libera anchor che ella habbia 
potenza per natura a l'una & a laltra.fi 
come e non può anchor la materia 5 quan 
ella ha rifceuuta quefta,o quella formaci 
fceuerne anchora vna altra 5 fe bene ella 
può farlo di poi in vno altro tepo:lequali 
cofc,e{Tendo ftatc cofi dichiarate da noi 5 
penfò che dimoftrino chiaramente a ciaf 
chunOjin Dio non effere libero arbitrio^ 
eifendo egli vna femplice 3 & pura opera- 
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fie,ei non refta pero che efla operatione 
(come farebbe verbigracia commettere 
yn furto ò sforzare & vitiarela donna 
d'altrui ) non fia efla cofa & non fia per 
parlare come loro) elio male pofinuo, 
per il che viene a procedere , & nafeere 
da potenza, & non da in pot£za 3 & fe be- 
ile quella dcformita,& quella bruttezza, 
che dicpnp ìTluologi e vn? priuatio- 
ne d una certa perfezione, laquale pote- 
va accompa^niare quella operatione^ro- 
peratione itefla , laquale è jn fe general- 
mente cattiua^è attiene pofitiua 5 & reale 
& non è in lei pnu .{ione alcuna di per- 
fettione non potendo ella hauerla . Se 
già ella non fi chiamasi in perfetta^com- 
paratola a vna buona, in quel modo che 
è anchor chiamavo da i Filofofì il nero, in 
erfetto d$ priuationc compai adolo col 
ianco,per chiamarli (Ja loro finalmente 
ogni contrario in perfetto 5 priuatione, 
per il che fentirete infieme con Al$flan- 
dro che la cagion della in differenza (co- 
me fu dimofìrato di Copra ) ha U priua- 
tione & quella del male fia la materiale 
pe adunque lhuomo eflendo comparto 
{il intelletto , & di fenfò > ilquule ha & 
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trac origine da il corpo , a hauere la ca- 
gione del male inferta 5 & mefcolata con 
Ja fuftanza fvia propia,& per quelto qua- 
éo ei (equità il lenfo , egli elegge il ma- 
le, il che nafee da la materia. Et per- 
che la cagione della pnuatione,& del di- 
fetto , & mancamento è efla materia fu 
forfè quando ei diflono difetto, & man- 
camento, intefò da loro che non proce- 
deri da la forma. Et quando ei dicono 
helettione eifercaula, & voi più retta- 
mente direte che ella fi fa da la ragione 
ma confentendo il fenfo, & tutte quelle 
cofe,furno dtfputate lungamente da noi 
nel noftro libro dell'arbitrio humano. 
Ma ci potrebbe efler qualchuno il quale 
impugnafsi quefta nolira rifpofta,dicen- 
do,che pare chiaramente che fi concieda, 
che il male fe ei non fi commette, non co 
nofcendo,o per difetto , o mancamento, 
fi elegha & fi accetti come male , facen- 
dolo per fe medefima la faculta',& la po- 
tenza noftra . Cu ca a l i qual cofa tiene 
Alcffandro , che il male fi polfa anchora 
eleggere,come male,& danne queftofe- 
gno^che chi commette qualche cola hru 
ta da laquale ei non folamente fi ingegna 

che fi 
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che fi aftenghino i fuo figliuoli, ma egli 
gli punifce,& gaftiga, quando ei la com- 
mettono(come fi legge di Ottauio ilqua 
le puniuagrauemente quevitiine quali 
peccaua egli) conofce che in tal co(a,egli 
erra, & cofi viene a eleggere fpontanea- 
mente il male,come male. Niente di man 
co fe ci lì confiderà bene, quel male e fò- 
lamentc male, inquanto egli oppoftoala 
ragione. Ma in quanto ei muoue il fenfo, 
& la concupifeenza, appanfee egli bene: 
& quello è per che ei diletta & in quefto 
modo p ire (imiimcnte anchora bene Par 
dcre,& il (accheggrare vna citta, faccien 
dofi per cagton diuendetra , fe bene egli 
èmale,co(unehora fe bene il defiderare 
troppo la morte,è certamente male, per- 
che ella libera altrui da mali prefènti ella 
ha vna certa apparenza di bene , ma non 
trattiamo più di quefto badandoci ha- 
uer dimoftrato il luogo; andiamo a quel 
che fu da noi propofto,nel quarto luogo 
& veggiamo vn poco circa che cofe fi 
cfèrciti 3 & trauagli quefta liberta noftra, 
&infinoa quanto ella fi eftenda, accio- 
che noi pogmamo horamai fine a cjuefta 
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noftra difputa. Per il che è da fapcre, che 
la facilita noftra del deliberare, li eftende 
folamente a quelle cofe,a lequali fi eften- 
de la deliberatane, & la deliberatione 
non fi eftende (e non infino,a quelle cofe 
che poflbno ellere elette da noi.aduque 
ci farà anchora il fimile Tarbiti 10 noftro, 
ilqualee la faculta noftra del deliberare, 
adunque ei non fi eftende a il fine, con- 
Ciofia cofà che il fine non fi elegha,eften- 
do egli il medefimo 5 che e lobbietro^ei- 
]e attioni , & ne l'intelletto noftro prati- 
cola l'obbietto,o fia buono ò apparila 
tale, muoue naturalmenre , adun que la 
clettione,non è di quelle cofe che muo- 
iono naturalmente , & cofi non viene 
adunque a eflere anchor del fine, ma fola 
mente di que mezi, coquali noi cófeguia 
010 il fine : iquali effendo & molti, & di- 
uerfi , hanno bifogno di configlio , & di 
diltberationc,per il che hanno anchor bi 
qno d'elcttione.La elettione oltre a que- 
llo, non è in quelle cofe,le quali non pof- 
{ono eflTer fatte in modo alcuno da noi,im 

I>eroche ei farebbe co fa aflfurdifsima, de 
iberar (e il cielo ha arouinare^ ò fe noi ci 
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Iiabbiamo a fare immortali 5 & molto ma- 
co é anchor circa a le co (è neceflarie 3 & 
che auuengono tempre nel modo medefi 
mo, conciofia cofà che farebbe vna ftolri 
tia non piccola^&da ingegni debolissimi 
confultare,feei fi leuera domani il Sole, 
ò no^Nc manco anchor circa a quelle co- 
fe che fovi fatte o da la natura 3 o fortuita- 
mente 5 non fi potendo mutare in modo 
alcuno , con le forze noìtre, loperationi 
loro,ò inucltigare J & ritrouar con la co- 
gnition noftra^il modo come elle auuen- 
gono^Nc eleggiamo anchor finalmente 
quelle cofe lequali hanno a fare gli altri. 
Imperoche chi e di noi che elcgha come 
noi dieemo di fopra , quelle cole lequali 
hanno a far verbigratia gli Ethiopi,adun 
que l'elettione e folamente di quelle cote 
lequali noi pofsiamo confeguire , con le 
facilita noftrc,& quelle come noi,dichia 
ramo di(opra>fòno di due maniere. Impe 
roche l'intclletto^l quale è la propia natu 
ra noftra,puo intendere,& volere. Onde 
appartiene in quanto egli intenderle co 
fe contemplatine > & in quanto ei vuole 
a l\miue > & fattiue>& cofi pofsiamo deli- 
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berare,& di filofofare,& di operar fecon 
do le virtu,& fecondo certe arti , fe bene 
noi non pofsiamo pero comprenderle,^ 
acquiftarle tutte, effendoci prefillo , & 
pollo vn certo termine , circa ilquale nq 
Ci è lecito paflare, & nella contemplato- 
ne è pofto l'ingegnarfi & sforzarfi,accio^ 
che noi pofsiatpo acqqiftar la cognitione 
delle fullanzefemplici,& feparate;& nel 
leoperationijlacquiftar l'ultima perfet- 
tione, & confeguir quella vircu,la quale 
è chiamata da Ànltotile Hcroica. Ma 
noi non pofsiamo pero ne per mezzo del 
la contemplatione,trabformarci in dii,ne 
per quello delle virtù morali; de porre & 
fpogliara di tutti gli atfetti,& di tutte le 
pafsioni,per che a far tal cofa è neceflaria 
la virtu,& la gratia fopra naturale, ma fo 
lamece pofsiamo moderarle,^ temperar- 
le, per il che non è in noi fecondo la ien- 
tenzade Filolofici non peccare al tutto, 
& alfolutamente a eflendo il peccato den- 
tro a noi, ne manco ritenerci,che noi no 
riccaggiamo nuouamente ne peccati,gia 
tommefsi da noi, ne anchora il perfeue ra 
re nel bene, eflendo molcftaca tal cofa da 



ffioltifsimi cuenti. Im peroche e' fon mol 
teloccafioni;& le cagioni,lcqua!i ci pre- 
dono^ rubono quefta noftra liberta, ri- 
dotta come noi habbiam dimoftro, in co 
fi ftretto &poco luogo.La prima è quella 
perturbatone n cbe è in noi , la quale ci 
porgono i (ehfi;& quefta è Tempre tanto 
arduamente infieme , con tutte lopera- 
tioni noftre , &accompagniale di forte, 
che noi pofsiamoa fatica deprimerla , il 
che farà più manifefto Con quefto eflfem- 
plo,che fè bene vno rifcontra a cafo due* 
che combattino infieme in vno campo, ei 
non gli ha prima vcduti^che piglia di for 
te la parte d'uno^che ci vorrebbe che rat» 
tro perdefsij& cofi anchora fe vno vede 
due che giuochino (e bene ei non gli co- 
nofce,ei li fente fubito muouer da vii cer 
to aftetto^in verfb Vno di loro,che ei de- 
federà & vorrebbe, che quel vitìCefsi& 
l'altro perdefsi,il che non nafce fe non da 
Vna certa comunione , & fimilitudine di 
natura,& per effere cofi,confefl"a ogniu- 
no per vna bocca medefima , che Anfto- 
tile fenti ottimamente, quando eidifle 
nel terzo della politica, che egli era me* 
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glio che le republlche fufsino adminiftra 
te da le leggibile da gli huomini, impero 
che chi e qucllo 5 ilquale fperi che vn'huo 
mo 3 pofla priuarfi , & difeacciar tanto da 
fe le pafsioni 5 che pofsa dare vn giudicio 
giufto,& retto; & oltre a quefto nabbia- 
mo anchora vna altra cofàja quale ci to- 
glie anchora ella la liberta noftra,& que- 
llo e lhabito,quando egli è confermatoci 
quale non fopporta che noi fiamo tirati 
altroue , che a quel luogo alquale ci me- 
na ? & ci guida egli , aggugnefi anchora a 
cjuefte cofe TobbiettOjilquale inclinando 
più a vna cofa,che a vna altra la mente no 
ftra 5 fa che noi duriamo fatica grandifsi- 
ma,nel giudicare • Ecci anchor l'inclina- 
tion della natura 5 laquale è rapita & tira- 
ta da quelle cofe^doue ella è più inclina- 
ta^ più difpofta, oltre a quefto il man* 
camento 3 & la carenzata tirono grande- 
mente verfò quelle cofè che ci mancono. 
Imperoche qual cofa è quella ? a la quale 
non coftringhino la famesla fete intolle- 
rabile , & la libidine sfrenata i petti , & i 
cuori de gli huomini ? fònci di poi i Cic 
le ftelle iqualidifpongono median- 
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te le varietà de tempi,di tal forte, hor col 
freddo 3 & hor col cajdo i corpi noftr^che 
ei fono hora atti a l'ira ,& a pigliar Tarme 
& hora al ripofo & al viuere in ocio, tal- 
mente che il Filofofo hehbe ardire di di- 
re nello ottauo della fifica , che tali moti 
apparteneuono infino a l'intelletto,Ecci 
anchora quel preuedere^che dicono mol 
ti che fa Dio,ilquale deliberain quel mo 
do di noi, che egli ha preueduto ab eter- 
no,la qual cofa confiderando AleflindrO 
nel libro del fato,ammonifce & conforta 
ghhuomini, piutoftoal credere che gli 
Dei 5 intendmo queftcnoftre cofe come 
elle fono, & che alcune ne auuenghino 
contingentemente 5 & alcune altre necek 
finamente, che combattere apertamente 
co'l fenfo:dimoArando che in qucfto mo 
do fono delle cofe cotangenti, & che nel 
le attioni noftre è anchora vna certa li- 
berta . Lafcio qui il ricercare in che mo- 
do noi fiamo guidati da fati. Imperoche 
eflendo il] fato , & l'inclination della na- 
tura vna cofa medefima . Si dira che 
quegli che viuono fecondo il fato , fono 
quegli iquali feguitono rimpeto,& l'in- 
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chnatione della natura;o veramente lap 
petito come piace a Cicerone, & il mede 
fimo fenteanchora come dichiarono il 
Fil opono,& Simplicio Homero quando 
egli dice. 

Talmente certamente hanno ìmortalt y 
Qgal la conciede loro ogni di Gioite. 

Impcroche e* vogliono che gli huemi 
ni feguitino gli affetti, fecondo il modo, 
nel quale e fon difpoftì da il Cielo. 1 loro 
Corpi 5 in quegli doue no rifpléde parte al 
cuna di ragionerà quefìe colè fui no lar 
gamete dichiarate da noi nel libro nolb o 
del fato.Vedete adùque quaro,fieno ftret 
ti& piccoli i termini del noftro arbitrio 
& quati inimici che gli (Unno da torno, 
& quanti i predatori,& quegli che cerco 
no torgli la liberta fua,non effóndo alcu- 
no altro che combatta per lui,o che lo di 
fenda Ce non Chrifto,pcr mezzo del qua 
le ne è dato che quegli che credono nel 
nome fuo, pofsin farfi figliuoli di Dio, 
per il che non è da domandare del modo 
come noi pofsiamo difenderci da quegli, 
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coloro ^ iquali mentre che vno lo inalza 
tantoché lo mette in Cielo , l'altro l'ab- 
balla tanto che e lo getta per terra,& le- 
ualo al tutto via , non infegnono cofa al- 
cuna vera, ò (incera , ma confondono in 
quel mezzo ogni cofa,ma parte fe ne deb 
be chiedere a Filofofi , iquali dichiarono 
qual fiala natura de lhuomo,& parte a 
Teologi, iquali effendo bifogno di mag- 
giori forze, poflono infegnarci come noi 
pofsiamo fare,a edere armati da Dio, per 
mezzo di Chrifto,contro a quegli.Ne vi 
lafciatc muouere a la ragione de gli Stoi- 
ci , che noi ci pofsiamo & fia in podefta 
noftraafìenercijin quel medefimomodo 
da tutte le altre cofè, come noi faccia- 
mo quafi che come morti da i diletti ve- 
neri delle noftre madri, o* delle noftre 
foi el!e,conciofia cofa che Ariftotile feri- 
na nel Villi libro della Hiftoria de 
gl'animali, che i camegli offeruono di 
maniera le madri loro n che ei non vfono 
mai con quelle :& chi coftringefii vno 
al farlo non lo patifeono gl'altri , tal che 
fe qualchuno vfàfti con la madre non la 
conofeendo per cflere quella ftata coper* 



ta da clii gli guardi j come egli vergen- 
dola di poi fcoperta la cognofce, fi fa in 
ricordanza di hauer commcfla tanta fce- 
lerita.ammazar co' morti da sii altri . Ol- 
tre a cjucfto foggugne hauere intefo,che 
hancndo vnRcde gli Sciti vna bellifsu. 
ma caualla^della quale nafceuono i caua- 
gli tutti belhfsim^infra iquali elfendonc 
vno,i!qua!e fuperauadibelleza tutti gli 
altri , & defiderando detto Re di hauere 
vno allicuo di lui 5 & della madre & recu- 
fando egli di vfar con lei, il Re facendo- 
la coprire operò tantoché egli vfb con 
lei ilquale di poi fubito che egli hebbe 
fatto tal cofa,veggendo la faccia della ma 
dre fcoperta, fi caccio a fuggire 5 per infi- 
no che arriuandoavn certo luogo alto, 
cglifilafcio precipitar giù da quello ,& 
mori. Ne è pero anchor quefto peculia 
re a tutti gli huomini cllcndofi ritrotiatt 
di quegli che hanno vfato con le propic 
figliuole , la qual cofa e niente di manco 
ferina>& beftiale, & da huomini fuor di 
natura , fommerfi nelle voghe & negli 
aftetti,& vn vitio certamente de diretta 
contrario a la virtù Hcroica , Et que ftc 



